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TOH~ ATA DEL 2G ì\OVE\1 BH E 1877 

Presidenza del Presidente TECCH!O. 

BO~lL'.RIO. - Cungedi - Conunemorazionc dcl Senatore Pcs di Vili.nnurhta - Co.nunicu zinu! 
• dc! Presidente - l'ro1,1Jsla del Senatore Torelli, anunc-sc: - Iiij.ren-iesi {" di-cussione del 
p;·r,[;di•J sulla conserrn z ionc dei monuuu.nti e rl•uli UfJ!Jelli d" urie i: rii 1111tid11tù - lii~<'ù,·.<o 
dcl s,.,,,<f1,,·c Vitcl], se/ti, Iielatore - Emendiu.tcnlo ]Jl"Oj,l)Slo dal Ministro della Publrlica 
Lstra zio,«: alla rticolo r, appOf/gi11/o dal Senatore Amrwi, e dicùiurazioni del Iiclatore - 
R,p{ù·11 dcl Seuatore Amr1ri - Istanza del Sc.uitore I'cpoli U. - Suore considero zicni del 
Scnulorc A 111111·; - Emendamento zn·u;10.~to dul Ministr» dcll' Istru z ion« Puùtdica, up1,1·0- 
culo Urli u,),;/vn: - Emendamento proposto dal Scuulorc 1'1j,1Jli (l., Oji]ll'[}llflllJ dal Mini­ 
stro - Propoa« del Senatore A11wri, di riuri.. del!' «rt icol« 111/" l Illcio Centrate pci· uuoro 
cscuuc, op1.1·or:u'a dal Ministro a dal Iiclutorc a 1w1ne dd/'CtJicio Ccnlrulc, 

La seduta è a..ert« alle oro 3. 

~: presente il Ministro della Pnbhlica Istru­ 
zi 'me. 
Il Senatore, S<"fFc/u,·fo. CA.SA.TI tlà lettura tl.:l 

ver: .. alo della tornata precedente, che è appro­ 
vat». 

Atti diversi. 

Doma:1Ja110 un concedo i Scnato1·i Rossi 
Giuseppe, !llazara e Nitti, ùi u11 me~."!· Gallotti Ji 
20 giorni è Long-o di 8 giorni per rn·.Jti\·1 di sa­ 
lute; i Senatori Arahli-Erizzo di nn 111e:.c, F[,­ 
rini e Belgioioso Luigi di 15 giorni, e Hossi 
Aless:tndro di IO giorni per motivi di famiglia, 
che viene loro dal Senato accordato. 

Commemorazione 
del Senatore Pes di Villamarina. 

PRESIDENTE. Oi!ornndi:::siwi miei Signori. 
li marchese Salvatore Pes di Villamarina, 

tuttocliè prossimo ai ,;dtant"auni, aitante an­ 
cora compariv« e g-a~lim·ù1) tjtta111:0 la morte, 
il 15 dello scorso ruaggiu, lo so1:rapresc. Voi 

sapete che la repmitinità di codesta notizia nor. 
consenti che <li su hi t.o si potesse narrare come 
e perchè il marchese Salvatore abbia ottenuto 
e seggio e fama iu quella illustre legione di 
gentiluomini Subalpiui, alb quale nessuno ose­ 
rchbe niegare wolta parte di merito nelle pre­ 
sen~ nostre fortune. 
Er:i nato il ;31 dcli' agusto 1808: llgliuolo a 

tale uomo Ji Stato, di cui sarebbe dilllcilc il giu­ 
dirarc se alcu:t altro vi avesse mai o suddito 
pii1 tl<l\'ulo o interpr•nc più s:1gacc dci magna­ 
ni111i intenti tli !te Carlo Albrrto: Jigliuulo, io 
dico, al march.~se Emanuele, che, !\1iuistro per 
le armi di ~ì pit'1·.olo Stato, organò provvidissi- 
111ameut1! un Esercito, non grande pel numero 
(1,;iocchè nou arrehhrro comportato le necessità 
agrarie e i limiti dd hil:rncio), ma forte per 
dis1,;iplina, per antiche tradi1.ioni, l'<'r abnega- 
1.ioue meravigliosa; •1udl'e•rnrcito che n<)I 1848, 
dai campi lombardi, potè far prcsaµ-ire all'Eu­ 
ropa ch'ei stava per essere l'antiguardo di una 
nazione richiamata alla vita. 
Toccato appena !"ottavo anno di età, il mar­ 

che3o Salvatore dalla nativ.:i C:1gliari si tramu­ 
tava a Torino. l{ic"vette la 11rima educazione, 
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secondo il vezzo dei tempi, in quel Collegio dci Nù voglio tacere che i verbali delle Conf'e­ 
Gesuiti ; e tuttavia gli Ignaziani non valsero ari rcnzc, mano mano da lui compilati, erano per 
i .. flacchirzli il cuore o il carattere. Ind i, stu- volontà espressa dcl H.1~ dati a leggere e me­ 
diato il gius civile e il c.uionico nella Univer- ditarc a' due \H'r':~iusissirni adolescenti, V ittorio 
silà torinese , guadaqnavn nel 1828, nonchè Em:rnuelc Duca di Savuia e Fcrdiuaudo Duca 
la laurea iu utroqu«. la toga di dottori! colle- di Genova; i quali cosi, innauzi tratto, han 
giato di qui.Ila Facoltà legaltJ. Pose altrosi qual- potuto assaggiare i disegni clic a buono e sa­ 
cho cura alh pratic:t dci piati forcusi; ma per vio Principe convenissero 1wr cattìvarsì ohbo­ 
appena un hi••nni"; pcrciocche gli pr••m0s:;t~ tli dienza ed amore dasnol, e suscitar desiderio 
volger lanimo più assiduamcr.to alle regole di sè medesimo nei ('Upoli couvicini. 
che devono governare ,. i11 pace e iu guerra Sorgeva. sul principio del 48 il sole della 
le relazioni tra h~ Potenze civili. italica redenzione. Carlo Alberto, scolpito il 

Ila! 1830 al :.w frc•111entò col titolo di 1·0- suo nome a cifrf' indcl-hili nelle tavole dello 
lunfario il ~lini;;tcr1> ;;l)pra gli atT:tri c;;l,,ri, che Statuto, 1!ai margini ùf'I Ticino !)aneli va la 
era ic1 mano al m:1r~sl'iallo coni e La T<,ur. Ne santa gnrrra. Il m:trl'hcse Salvatnr0 di Villarna­ 
pen:iò venue mc1w al <·ostnuw rii riuasi tutti i rina chiese, preµ-ri, che anche a. lui, già cn~.'.lti 
g-ioYani d! ·1nel pat:·iziato; i rp1ali niuna cosa Maggiore di ca\'!llleri.:i. (nella <1ual1~ più taròi 
rcputa,·ano 1•iÌ! r:<J11;..rrnente alla nobiltit <!ella diventi> Colon:.elh), fosse co:1cednto 1'011orc ùi 
sli1pe, uiuua amaYauo meg-lio, clH) di adùeslrarsi perigliarsi a rimp1'rto dcl •1ua1lrilatcro. '.\la la 
alle ai ti mar1iali, e ragg-ì1rngf·re 1111 1111a!chc p;·cg-hi<'ra fu indarno .. \vca pur dianzi <lato i11- 
gra•1o nelle ruìlizic dd !{,•. U11<l'1·i f11 dappri1na I dìzio rii speciale :1ttituJi1w alle facccll<lC\ poli­ 
-;;;ottotencntc nelh Lr;µ-a1a Casale, e, poco ap- . tiche, in •1naklw gita commessagli a Parigi, a 
presso, tenente uei dragoni di Aosta carnlleria. \ Berlino, a. :\lilano. Il He e i nuovi Ministri p~r- 

Fr~1tta:1to, d'a1~rosto al padre, veniva istruen- t'1nto deliberarono di nsufruttare l' OJll'l'a sua 
dosi degli ullJ,·i che spettarw al Dic:1stc·ro Il ne' ncg1Jii diplomatici che pros:;imame11te oc­ 
ddla Guerra; ~i11i; :i eh", rH·l ·1-1, si Yirle as- correYa11n CIJU altri GoYcrni dcllt) 1liYi;;c no!\tr" 
sunto ali' inL·a,·ic·> .Jì SL"grctario ddle Co11f'1)- regioni. Ed eccri\n incw·ù:oto d' "ffori a Fir.,nw. 
renze dc':llini~lri, ~·.lit•: teucrsi alla preseuza C0rto, chi) n1m gli è stavi mcsti<)l'i di a;rninn­ 
'.ld ~OVl'i\ll'.1: µ·,·I· .,;i,,~ittw 1: malac;·en•l•! incarico µ-er <'sca :tl p:>.trio ardore cl elle µP.nti toscane. 
1111:mto alt rn r11ai, ~·: pcnsianw alle Jiscunlie ' ~!a con che stndio, con vhe ahcrità, 11011 ha 
,.IJ,, Ira i :lli:1:st1·i t>n•'\:1110 circa i bi:s1;µ11i e egli dm·11t() industriarsi atlinchè Leopol!lo Gran­ 
g:i !:1t1·n~ssi •ll'll1> ~t:t:•) •) del P~i1_1cip·~; t:u1to- '\1 dnc~, rotti un:. vo:ta gH in.tingi, !~1·enzia~se i 
chii ~;li nui \'Ol•·\·;,110 c!ie la felicita 1ldlo S.ato suoi !'ohla11 <; !e hra111os1s:>1me schwr•' liC YO­ 

e dcl l'1·i11.:i[<<: :J.\1's~~ tutta a <.:ulls:stere 11l'l 1 Joniarì a valicar I' Aprn11:no. e secoll(lare gli 
mauteuer~i s•·1.1lj•~\'. ossc•[li<'J1li. e, >'•x.ontlo ltl I ;111irnosi con:iti <Il'! r('gi~ espn·it11.' .e con.1ui~ta1: 
o·-~casioni, :dint .,., .1,;llu ,.;traB1<ero che p1·e1io- 11uelle lanch oadr1 sono 1mnwrtah 1 d1le11sor1 <11 
twì~\ nella pc111s,,la; " gli altri invee•~, segui- I ~loutauara e ili Curt~ttonc ! 
tall(1o le 11arti ul'I \'ilbm;1ri11a, il <1u;il() _a.vca A brevi rdil'ith snsscguì['l)uo enormi sc_ia­ 
iwlnvi11at,, a die Stella 111iras~e :ie· snoi :;1le11z1 . gure. Curn11H11alo ;q.pena l'agosto. il 1wmwo 
il Re caYali1:r.~, ,·,.ro;rJ a 1<·1 si 111gcg-1ia,·a110 cli \ « cui {1• j,1·t1d,•; .ca il 1111111.u·o » si ius1;dìv 11110- 
indirizz;•.re (;n Yegu:iche t:ua anst0rc circ1,spe- ,·:unente nelle terre Liaìle quali il valure dt!Ì 
ziom) gli unli!1i ,.j,1,i e uulitan dcl l~(·fpio. pochi ma iritrcpilli lu avea reietto. I capi- 

fo non 1l1~11ll<> di arguire che appt111to uel toli di ~lilauo hanno inùetlo la trPgn:l. 
c ,zf.O <li •!lì•~llc crnubziv!1i, di quelle ri\alità Da qn.~llo ist.a::tc r1cliiHH"o lnormìsura le dif­ 
tr;t due scaulf', U\t ,Ju:; pri1:<:i1iì, e pc:· poco ' flcoltit pcl march<'SC SalY:itr11·c, al <fll<ll1! il (;o- 
11011 ,lirci tr:i 1l11e S•YL•li, il gio1·alli: Segretario verno del R.~ a,·ca riforrn:ua la c.1111missio1!C 
attin"esse ::li an·Nliuie11ti, e ir1Yiµuri~se le prcsw il Cìra11tluca: .:rehliero fuorr111s11ra, n,11- 
convi.izioui: rhc •Fllllci il s11s1•iusero e sc111pl'•! ciossiache, se pollo !Jl'i1ua :1 Lcopvlùo uon •:ra 
il sosteurw:·,, ~1111:, Yi.'.I in:iestra, in cima alla hastata la fronte <lì apcrtau1ente 1list.lirn al $110 
r1uale Ja din:,~tia ·~: :':1n1ia d1,ve\·a racrnglierc popolo che grida\·a « riii f., stnrnfrr<, ll, or;~ 
I ·1 I il 1•usillo urm osai a 11ìù ~1m!1larc affetti divC'r:;i a coroua tl ca 1 a. 
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da quelli di'priucipe austriaco che gli covavano ogni dì più nella stima, nel!' "affetto, nella fi­ 
ne] sangue e ncll' anima. ducia dc' migliori tra i citradiui di quella gen- 
i ruoti li voruesi ; il Xliuistcro dcl Xloutanclli tilissima delle contrade d'Italia. 

e dcl nuerr:vzi; la Costituente, ila Leopoldo Intanto, stop; iatu a. Parigi il turbine t.lel·2 
accettata aun tratto 1! mumita ; la dipartenz., dicembre 1~51, le relazioni tra il GoYer,10 
di lui J><:r :1 ~iena 0· :a Porto San Stl':·ano; glt inci- Sardo e il Francese nou procedevano liscio e 
tarnc11ti e le fu;;lw delle Corti di Viouna' e di serene; o vuoi perche alle Tuilcries si te­ 
Napoli ch'oi so ne audasse a G:w1a nelle braccia messe il contagio delle dottrine e IÌflilc forme 
del llurho1;c 1; del Papa; fa i1f..;1 ùel <:i·,fJerti parlarnenta ri che fiorivano tra i Subalpini; o 
che , p•·:- istcrnare q u0g-li iurrig hi, si dovesse perché YÌ sapessero di amaro i giucliii < ht: ta­ 
spoduc un hu.m po-:Su di Pienon tvsi a buttar lora la tribun., di Torino e più Sj>eS~·J la st.unpa 
giù la repubblica· riorcut ina ; Il plauso cli Leo- portavano sugli atti del nuovo Sire ; o perché 
l>·.ldo a codesta idea, 1~, un auimo dappoi , non piacesse I' annuncio chi:' nelle discussioni 
I t rcj uts«; l:t sua f11ga o il ricovero nella tra lo Stato e la Chiesa i ~1ini:<tri di Vittorio 
l:océ:1 dcl Tirreno, Llo\·e triun:tY.'lsi I' Pcci1lio di Enwnuele intcndcv:rno di· progri.·clir.) 11e1Lt vo- 
11;rn! 11.:lic;, lilir!rtit :·e J'i1hpr.iy\·i:;o la tr0meiida litica inaugurata dalle Jrggi cld cunte Si1!­ 
HiJ::;:i:i dcHa cafastrofc di No-irar,1; e 1o·sg-0- cardi. 
1"1.':1111 ··lei lle1·11ti alla causa nazionale; e le Prcmc\'11 dunque att11tin•, 0, ~e 11011 :dtrn, 
r·r,;i11r1iJzioni dl'lla plebe' contro :1 D1iur11/i1t!. era 'zm'cstarc quei mali mno1·i; se11z;, che per i-iò 
in 1·r~ce rii patriota; e le urgie iùsoh!11ti ·t.1ella si menorn:1ssc I' aut<innmia suh:1ljri11:1, <! ~··uz:i. 
rc:izionc ; ... tutti qu<•sti et'.'.lll casi e JH~t·icolì fram- che il llcgio non,rnu ,, d P:1rla11i. ;•to 1lcc!in11s­ 
mczzo i qn.'lh il Yiilar11ari11n, s<' 11011 lo a\c:;sc sr::·o comcd1c:;s1:i tiall1? fr:111d11g1c u! c:ui si sen· 
sorretto una fotle inc:rullab:le nei rln·itti drll'alma ti\·ano grnsta111cntc or;.;o;..nio:;i. A c:,tcs1;, biso­ 
madrc, sarcbhcsi'·niiserarucute ·smarrito rl'intel- g11a !\!a:;simo 1i'.·\Zt'b'lio, clw urcsi1.•dr·rn i Com:i­ 
lctto ·~ di cuore. '!Ifa sc·1t'lpn~ at'.cnto, ·accorto, glir•ri tldb C(Jrona, rei .utù adatti, e 01•1H1rtuno. 
sollecito, e qt1:tnù1l 1·1~<1ardoso (!·modesto, P. il Yillamarina, già da ri1111ue a'u1ti r~siùf>:·.t~ a 
quando coneitato e· i>orr!'nw11 che protervo, ••gli 1· Firenze: siccliù nell'ottobre clt~I li-'52, iun11lza­ 
ha l otnto sr-rh.1r al:o e illt!Jato I' ouore della tulo al gratlo ùi inl'irrto straordlw11·i-1 r~ lfliui· 
nostra h:111diera; coblchè (miracolo, forse in- .çfro plcni;J'Jtcn::im·iu. gli dtncl& la i11c:ur11ht•rr•l1t, 
credihiie tl'a •111r.ll:t grande tristizia di fo111pi) a~sai po11tlcrosa, di difendere al cospetto lli Na­ 
propriu ck~~a la ll<J~tra h:wciiera, eh' e tutto puleone pacatamcn1e ma ferma:ni:-11te lo r;\-· 
un prog-ra111ma <lì i11tlrpe11.ìe11za e 1111ità, con- gioni e la 1ligniti <lei ·suo· Pri11·~!1,e e 11'.illo­ 
tim:ò snl palazzo ilei r"gin lc·g:.to· a sveutolarc, Sta!o. 
salut:na, i11vi1liata, aucu allt.>rn che ogui alLru Il conte di CaYuur, lì \ier li sottentrato al­ 
vcssillo, ogni alln• s1cmu1a cli sovrauu o <li l'Azeglio nella :.Tcsitlt:11za ùe').Jiriistri, di lieto 
principe (et:cr)ito solitmcnte le insegne 1Jrita11- animu rntitlcò cjU•:ll.:i scelta: la quak ,:lii 11011 
niche) r:iùc\auo per JlUl.lllian co!lcre'·la'fori e<l sa d: che gioYamento si;1 totnata, non che .. aél 
in"ilit1. u11a soltanto, a tutte· k parti dcl I;d Paé·se l 

Lao:i:de 11011 L' eia stupire rhc, czia1:ili0 rit11r- li valore <liplomntito di un ·atùbasciatore o 
nato a Vircnze il lir:rnct11c:1 sugli sctitli''<lel 110- d. nltru legato, 11on \·uul essere· (che io· nii 
stro ricrnieo, il tìo\·ernu cld He :iiiliia voli1t0 s~q1pia) meramente d,·~unlo dal tcuore delle 
che il \'1ll.'l111a1•ina cola pcr:iistcss1: ii!°'ùllìeio, !\otc d1 lui e <le· collo•1t1i, '"~anzi e 11• une e g.1i 
quasi co1ne a ricordo rldle patrie speranze e a I altri, il più <lcllc \·o!tL', den1w restarsene a ili­ 
vaticiuio tl1 11011 tarJe riscuss<'. lungo cebll: ma i discreti ·uomini lo argo- 
ilensi mi Sl'tnhra ÌillpOSSi!Jile che afo-i"llllll : 'lflent.:tno C apprcizallO g1l(~ttt j fi'Ut'ti \·isfr)ijj tllC 

pensi di qn:tnto ·senno e di qnanta tlestentà il ali a legazioue cunscguo:io. . 
regio lég-ato dehha aYer fatt•> vrova. ritll11 di E noi Yedeni1110, che,' ùopo l'andata d·'i ti) .. 
_riescir~ (eh~ rla'vv~i·o ò ri•'Scito) a"h1i~fftarc I f Iarn:i~iuo: a Parigi; <1ucl G(',\·\!l'llO si rere cttpneo 
s~spctt1_ e gl.1_.~egni t~rso.ln1 n_atnra'hueme·~u- i dcl do\'crsi la!>cìare lt.:°liera';.i Su1rn1r1i11i L :vo­ 
tr1t1 dai fa11tor1 ocd11lr1 o-p.'.lles1 ilclla Cor•ze di · dest:'t di virnre a ·seci:Jlltla'·JCI ·1uro SL:ttutv: o 
Pitti, l.l in Ull teUl:(lD medesimo ild- :iddentfàtsi I vedemmo tra l'lHIO e ral't\·o 'Go\°L•;'1;0 detei'sc 
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le ruggini, e congiunti amendne in promettente Le decisioni di quelle Conferenze, neJle quali 
amicizia: e invitate le armi recie all'alleanza si parvero grnnrlementP. autorevoli i consigli e 
di Francia e Inghilterra per la lotta che di- i rnffragi del Villainarina, non sempre anda­ 
vampava n-Ila Crimea: e al Congresso di Pa- vano a'versi dell'Inghilterra; e d'altro lato gra­ 
dgi due Ministri del Re, il Cavour e il Villa- dite suonavano all'Impr-ratoro dei Francesi: 
marina, seduti alla pari cogli ambasciatori e i onde, meglio che mai, si affermarono le inti­ 
primi Ministr! delle grandi potenze: e, che più mità tra Parigi e Tori 110. 
è, nel Congresso i due Ministri ùd He pren-1 In questo mentre l'Imperatore 1ki Francesi 
dersi la balia di domandare, invece che mate- e il conte di Cavour, convenuti a Plombièros, 
riali compensi allo Stato dal quale aveano i concordavano hl, lega franco-sarda; e in pie­ 
poteri, la cessazione assoluta d'ogni possesso riol tempo soprarrivava coi più splendidi au­ 
e di ogni immistìonc dello straniero nel rcg- spid il gcunaio 1859. Ma chi mi darebbe la 
gimonto della Penisola dall'Alpi al mare. voce a descrivere le ansie, le ambascie dcl Vil- 

Non è del nostro ufficio la indagine se al-1 lamariua, e quando il gabinetto <li Londra si 
cuno (e quale) dci potentati sia in colpa del fece a tentar ogni vin per impedire la g-uerra, 
non avere il Congresso predisposte e sancite le \ della quale era giil. proclamata la indispensa­ 
norme che in un avvenire più o meno vicino , bile necessità per la salute d'Italia! e quando, 
condur potessero a terrnìnativarnento assestare acceso sul finire dell'aprile tra Piemonte ed 
la questione d'Oriente, alla quale oggi stesso Austria il conflitto, indugiavano a muoversi da 
vanno immolandosi tesori immensi di danaro Tolone e eia Lione i soccorsi! e quando, supe­ 
e di sangue. Ci spetta più grato còrnpito : e rati per la portentosa virtù delle armi alleate i 
questo è d'inneggiare dal profondo dcl cuore vertici di S. Martino e di Solforino, rcpentemcnte 
alla memoria dci due Ministri che, generosa- i preliminari ùi Villafrnnca (in onta alla immota 
mente avvocando la causa della italica ìndipcn- costanza del Re) tagliarono a mezzo il disegno 
denza in grembo a. quel Concilio mornentosis- della cacciata dello straniero, - e ribadirono le 
simo, seppero indurre nei Governi civili la catene ai tre milioni d'Italiani d'oltre Mincio 0 
persuasione che lEuropa non racquisterebbe oltre Po - e, per soprassoma, annodavano insie­ 
mai vera pace sino a quando non si cancel- \ me « dall'Aìq«: al Mare» i Governi indigeni e 
lasse il più nefasto fra i Capitoli viennesi del i il Governo esotico, un popolo libero e i sudditi 
quindici; quel capitolo che ha ~0;;7ioµ-atP. eRprcs· I d~ sei dcspo.ti, sci corone laicali e la celsitn­ 
samente in }JC1')ict110 Jr provrncw lomhardc e dme della tiara! 
)e venete alla monarchia degli Absh11rgo. Fatto sta. che, nell'ot1obrc dell'anno me<le- 

L'acutrzza, l'alacrità di SalYatore Villama- simo, l'esimio lc;::rato, disperando oramai cho 
rina, manifestate <laliato al primo ~linistro dr! Zurigo potesse punto rorrcggcrc le! sorti d'I­ 
Re nel Con)!re~so, non furono senza premio. talia prcconizz:i.tc da Villafranca, resignò il ti- 

Immant.inente il Decreto !{Pale <lei 14 mag- tolo e le funzioni che da sette .:inni esercitava 
gio 1856 lo scrisse nell'Albo dei Senatori. E poco presso la Corte lli Napoleone, e si ridusse a 
sta.nte, il Governo porgevagli la più significa- Torino. Quivi il l\Iinisrcro di AlfonBo La Mar­ 
tiva testimonianza della propria fiducia, 11. lni mora e di Urbano llaU.azzi 1-'li profferse la 
commettendo di as;;iùersi, unico plenipoten- Luogotenenza del Re nello provincie lombarde: 
ziario per la Sardegna, tra g-li ambasciatori ma egli avvisò che la I.uogotencnza sarebbe 
delle grancli potenze e nella Conferenza del 57 come una mostra.di non rerfetta unità dei Lom­ 
e nell'altra ùel 58, tenute anch'esse a Parigi, bardi cogli originari del Hegno: e il partito fu 
c. intese entrambe a comporre le aspre quc- smesso. 
ationi, balzate fuori nell'attuazione dei patti Ringencravasi poco poi la speranza (e "o· 
dcl 56, or sia circa l'Isola dei Scr1,cnti e il Delta leva dir la 11topin, vagheggiata da molti nel 
del Danubio, or sia per lo sgombero delle truppe 48) di trovar modo che il Borbone di Napoli, 
austriache dai principati e ·la ritratta del na- se non nei rispetti delle politiche libertà, che 
vilio inglese dal ~far Nero, or sia uel definire gli erano fieramente antipatiche, a.Imeno in 
la sovranità di Belgraùo, e da ultimo ncll'or- quelli dell'indipendenza, della quale nessuno è 
gan:u.·e il nuovo Stato dei .Moldo-Valacchi. che non del>ba sentire il pregio e il bisogno, 
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si accostasse ai propositi elci Re g-uerriero. A 
ciò il \' illamnriua , nuovamente insigni lo Ù•~I 
c11r:itt.>r1; di Ministro ptcnipotcn ziario, recavasi 
a Kapoli. S1'n011chè Frnnccsco 11, che 11w1 tra­ 
lignava dalla razza, autocratica verso il popolo, 
codarda i.manzi ~<!;li ostrnni , rerfìdiò nel co­ 
stume die avea ila natura ; e prrò il messag­ 
gicrc di Vittorio Emanuele 11011 potè npprcdnrc 
a concordia nessuna. - Siano grazi() ai ~lille 
di Garibaldi, ai qnnli, più presto che subito, è 
toccata la g!oria <li-..irrog:iro al Borbone in 
nnri:•· rH!a p.itrin il t:as'.ig0 ! 

l~ rpi ci ricorrono alla mente le prevegncnti 
s••li,·ciLntlini in che a tutt'uomo versavasi il 
YiJJ::::1:1rin:i. per causare il pericolo che dalle 
111e1·a1 ig-lie dcl Garibnhli o traessero audacia le 
plebi a clisfog-ar gli odi antichi sui togati e i 
rr·r:si ti , o qualcuno dci Governi esteri co­ 
;.:' :c,s•~ ;· , .. ,·~ui a idC':T<>mprrn quella sublime 
•·pup1'a. l.> 'i;i;t!i ~l)ik·:irnùini, sapientissime 
nella id.·. , r·:i-'!s0;i1v ucg-li effetti, ebbero 
grandi ,, · ·:•iÌ <bi !:t:,Jiri stessi di Yilinrio 
Eruanu,·J.: .. \ 1·icr.:;11izi:.:10 di merito. il Yi!:a­ 
marina ri··en~tt.r> dall' nmplissimo Muuicipio cli 
Napoli il diploma ùi cittadino ; e per decreto 
<lei Hr, fu sollevato al massimo degli cuori, - il 
coJ:ar,) <J,•Jror,line clP.l!' Annunziata. 

Do;:o unto, il nostro Coll•'6:t, quasi temesse 
che non gli durerebbe la lena a nuovi cimenti, 
diede l' .uldio al 'a politica mi I' tante. Acc.:11 ù 
nondimeno nell' nprilo !~li~, css2nùo capo dd 
Ministri il l{attazzi, J'utllcio di Pr•.•fctto a illi- 
111110; lo cs0rcitò con amore di fratello, con 
perizia <li amminislrntorc, co:i ,.:ah\Pzzn ili s;,i­ 
tito lil1~rale, massime a C;u:cia ilei cl1micratici, 
che non erano nè iucr1i, nè pochi; e lo li:~ do­ 
vuto deporre ali orche i fati c i ranc.:o:·i cl i 
Mentaua irrigidirono la tc:np ~rie tkl G0vcrno 
centr~1lc. 

Ho dianzi accennat·l eh•:: il mar<'hcsc Sal\·a­ 
torc di \'illamarina fu <'lc~to a Senatore nel 
maggio 1856. Ora devo at!•Jit.-irc le preci puc 
tra le matcrie, intorno al!J quali ci t.mnc di­ 
scorso m·lla nostra ,\ssernnlra. 
I gmvissimi offii:ì, che lo vollero pel' molti 

anni loutano dali' Aula del Senato, tart!arouo 
il suo giuramento sino al () febbraio dcl 61. 
Parlù, nell'aprilc di c1nell'anno, circa la inter­ 
pellanza dcl Senatore Giusep1ie Vacca sulle cose 
di Roma: nel gennaio del 62, circa le con- 
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dizioni generali dt!llo Stato e la pubblicazione 
cli certi Decreti 11ell' intP,rvr.llo delle sessioni: 
11cll'agosto llel 70, circa !ti pron·iste U1·gen­ 
tissime per larmamento, qnando 11r1lcva la 
gnrrra t.ra Francia e Getmania: nel gennaio 
ilei 71, iu favore ùc:llo schcm:i. tli lq.:g·c per 
1.1. traslazione della sede elci Governo a lVnna ; 
e 11r>ll'aprilc, Clllltro lo sclH'111a ùi kgg-1.! pc'!" J,) 
fr!Wl't!llligic :i.I l'u:1t•,'.l1·e. I Colleghi clo•ll'ora~or,; 
· ossuno talvolta aver cla lui ùiss.~nlit·i 11 . .i con­ 
('Clti, nei 'uii: ma 11inno è che ll"ll li ~a1•es:;c 
onni1umc11t•~ ::i:;1iira1i da u11a $Ola fui•:, e.la mi 
solo affdtrJ ; la feùc, l':1ffc1 b al Ile '.1.d alla 
patria. 

lkl resto: il tom110 1fo'suoi rip0si d:tlk caric.:he 
puhblichc non an1lò sciupato 1wll'oz:o. 
Consigli;•re comu11ale di Tc1rino; Cun.•ig-li1:re 

<foll'arnmi11istr:tzion1; cli quell'o~jH:1hl1: cli c::rd:\. 
' Presidente dr'l Consiglio d0i nt•·1·;,lli d.:! 18·18 

e 4!); Pr,,sident.o ùd Circc0l0 torinese :•<'r la 
l1:g-a italian;t di ins·~gnamr11lo; ascrilto a 11101- 
tissimi sod:ilizi cli mnt.no S•)Cr11:·s•1: o;..:ni ~ ~m­ 
J>rlJ 1'i fn ti:•o •' 111111\::I'" ili J·ll11tnalit:°1, :li fL•:·­ 
Yorc, di Y!g!!:i.11tissi!11:t ;t1·c~;1rr1t.:/1:t. ~1)!·:·a ~n~t.) 
era lar;..:11 di c<mforfi o e.li aiuti ai :sll,••·:·,;tiri 
delle primo hattagl!e, in ci:isc11110 <l1;'411:1li a 
lui parC\','l (!i ravvis:ir1: un pr<:cnrsor.~, 1111 aral<lo 
dci trio1Jll tl'llalia. Nè io mi spand" in il"!i'hnli 
se as:>P,risct> d1H in c;uoi pensieri, in 1p<olle 
abitudini il uostro eollega pcrscverù sino al­ 
l'ultimo dc' ;;noi respiri. Xc volde un':rnt•~ntico 
tcslii11onio? Er<"o <111a. Nl'l giorno, rw:ror;1 che 
a !turna giung1!\·a il t·:I.!gr:unm:t a111111:1zi:1torc 
1lr-lla snbitanc·a m11rle llPI Senalt:•re \"illaruar:na, 
prnprio in 11uel giorno e in <1t1•!lì't1r.1 la Canhcl'<• 
(!e"lleput.ati rice\·ova da Toriu" una p!ètiziow~ 
r·alorosissi111a a patMc.:inio tl•·i Yt'Ll)r;c1!i, tl~i 
11nali ce11io voltl~ egli a11:;t mos~.i la1n~~nt•i chn 
non fossero stati cquaawntc rim!'ritati i -;l'r­ 

Yigi, o soppr!rita la inopia: e la 111·li7.i•111;• \·,·,lca~i 
appunto rirmata da !;ii, spedita a H.on:a da lui! 

Tale fil il transito 1lcll'uu1rl<> i:In~lrt~ clir~ (as­ 
sai pii1 tal'di eh' io 11011 volessi) ~011 oggi v:•­ 
nuto a C•J1nmf'1norarvi in parole disegnali nl 
soggr:tto, e tnf.t.avia sinccr:un•:nte d0!vot,,. 

Il nomo <ld m1trclwse S:llvato:·11 P1:s •li Vil­ 
lamari11a vivrA lu11ga pezza ncll"auimo e nella 
gratitudino Ù•~gli Italiaui. I P"$ti:.•ri lo lcf;~e­ 
ranno riverito e lodato nr.llc sturin cli q11csto 
tempo fclic.:e che ci ha ri<lonata la palrin. 

• 

•• f 
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PRESI0~1'E (<fo110 pochi ietanti di s0.•pe11sione): 
Nel periodo delle ultime vacanze, questa Pre­ 
sidenza a quando a quando ha ricevute notizie 
funebri ; non di rado improvvise. Dicci dc' 
nostri Collochi non sono più. O~g-i medesimo 
la città di B•1logna apr» la tomba alla salma 
di un suo desideratissimo figlio, il Senatore 
Antonio Zanoliui. Sento il debito di accennarvi, 
cornechè Lrcvcmcute, le virtù -dci nuovi detunti. 
:Llfa non posso non confessare che •i nasi sr-.npr» 
la penna mi n0g-a l' ntllcio a' luttuosi ricordi. 
Fa d'uopo : -erciò che it. tcrccda la vostra i 11!1111- 
gonza: fa d'uopo eh» vi preghi di concedermi 
qualche giorno a compiere il mio dovere. 

Senatore TORELLI. Domando la parola. 
PRESDENTE. Il Senatore Torcili ha b. facolt:\ 

di 1 •:1 rlare. 
Senatore TQR~:LL!. Voi udiste, on. Colleghi, le 

parole <li µ-iusto encomio che l'onorevole nostro 
Presidente 1•ro1::111<'iÒ r;1111111e11tanùo il conte Pes 
di Yillamari na, µ-i:'t nostro Col k'ga. Purtroppo 
giunsero notizi« pu<.:•J tavorcvoti relative alla 
salute di altro dei primi fortissimi campioni 
della indipuudeuzn e,\ unita d'Italia, voglio ùire, 
dcl gP1111rale 1l'est'rl'ito Alfonso La Marmora. 
Ora io Jirego i1 :-t'natr) a voler incaricare la 

Presidenza <li a-suuu-re nuove e t'ar~li sentire 
quanto il Senato tenga alla preziosa vita di un 
uomo che obue si grande parte nella reden­ 
zione d'Italia e come auguri che la Provvidenza 
volesse ancora conservarlo lunghi anui. 

PRESI::JE!iTE. S·~ nessuno chiede la parola, in­ 
terprete clei \'O(i dd Senato, dichiaro che prov­ 
vederò immediatarucute, perch« con telcg rnm­ 
ma siano chieste esatte notizie dell'illnstrc Ge­ 
norme Alfo!iso Lamarmora. 

Comunicazione della Presidenza. 

• 

PRESIDENTE. Hri 1'011"r~ ,Ji annunziare chf', 
valendomi della facoltà delegatami <'On delibe­ 
razione ùel Scnnto per l:L nomina della Com­ 
missione incaricata dell'esame del Codice di 
commcrrio, a surrogare rwlla medesima il com­ 
pianto Senatore Sci;dob ho chiamato il Sena­ 
tore Giuseppe Aurelio Lauri:.. 

E :i termini ddl'art. 18 <ld nostro Reg-ola­ 
mento ho scPlto ;1 surrogaro lo stL'SSO Sena­ 
tore Scia!oia nel l'Ut:tcio Centrale per l'esame 
del prog0tto di lt~ggJ che riguarùa la riforma 
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del Consiglio superiore d' istruzione pubblica 
il Senatore Ercole Ricotti. 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
Conservazione dei monumenti, oggetti d' arte 
e d'archelogia. 

PRESIDENTE. 01·a si riprelllle h discussione sul 
progf'tto di lcg-ge J)(!r la conservazione ilei mo· 
numcnti, oggetti cl' arte e d'archeologia. 

La parola spetta all'onorc\'Ole Seuatorc Yi­ 
telleschi, lt<'latorc. 
Senatore VITELLESClH, Udatoi·e. Signori Sena­ 

tori. Fin dalla discussione che ehhe luogo il 
primo giorno, io mi convinsi che questa legge 
avesse veramt!llW 'ln::llchc cos.'.l. ùi buono, dap­ 
poichè essa incontrò le c1·itiche ilei due senti­ 
menti cstrèmi. 

Con ciò io non intendo far celia mcnoma­ 
mentc scouvoncvole sopra la rispettabilità al­ 
ti!'sima di questi sentimenti , e degli oratori 
che li esprimeva.no , ma vog-li() (lire con ciò 
che è fato di nna legge, in un paese lil.Jero, 
dove tutti i sentimenti, tutte le opinioni possono 
1were il più largo sviluppo, rii essere costanto­ 
mcnte una risultante di queste opinioni, e, per 
sodJisfaril a tutte, ll i non contentarrrn nessuna. 

Ed infatti, questa ll';.rge si avvicina cli tanto al­ 
l'ordino d'opinioni emesse dall'onorevole Pcpoli 
piuttosto clw ali' online <li opiuioni emesse dai 
S(matori Di Giovanni e :\lassara.ni, di 'lUllnto 
premio sul !l"rr.~no di~lla legislazione il diritto 
di 1•roprietà, che ·~ assoll1to, sopra il senso del­ 
l'estctira, che per (jUalltl) alto ~i tenga, e rela­ 
tivo, tanto rl<•lla sua ~ostanza <111anto nella sua 
forma. 

l\li conforta anche 1111'alt1·a considerazione, ed 
è che di tntle le numerose previ,;ioni delle 
tjltali si è dovuto occupare questa legge, la 

' critica degli oppone11ti, ahlicnchè abbia toccato 
leggermente anrf}(' altri sog;;Jtti, n'ln si è fer­ 
mata veramente eh(> sopra 1111 titolo solo, quello 
rhc concerne l'esportazion"·· 
Io risponderò agli uni t'd agli altri ; ma per 

far •Jliesto ho bisogno ùi prendere la questione 
un poco ab alto, e per ciò domando l'indulgenza 
del Senato. 
Quando l'Italia 1·iuni in nn solo corpo tante 

regioni che avevano prodotte numerose e varie 
civiltà, sentì istintivamente il bisogno di prov- 

... 1 . .. 
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vedere a conservarne i monumenti che le ri­ 
cordano. Questo era bisogno speciale all'Italia, 
e quindi il soddisfarlo era cosa nuova; e<l in­ 
fatti io non credo che esista modello di una 
legge sopra questa materia in alcun paese retto 
a libero rcggiuieuto. 

Ora, questo nuovo modello di legge per la 
conservazione dei monumenti e 1le;;li oggetti 
d'arte, per essere messo d' accordo col diritto 
pubblico moderno, r·rcseuta dci problemi assai 
difficili. ..... 

Essi souo ùi duo sorta: di principio e di l'atto, 
teorici e pratici. Prima ep1estione di princi­ 
pio: che valore ha nel campo della legisla­ 
zione il senso estetico' dappoid1è IJllCSLO e b 
vera questione nuova? La questione sopra il 
conflitto dei diritti <Idio Stato con i tliritLi pri­ 
vati e una questione antica, anzi cicrua, dac­ 
chc vi è stato i., durerà fìnchò Stato vi s.nà : 
essa si risolve in parte secondo cc.te 110n110 di 
diritto costante, per 11u:111to v'hn u..ruic ccsuu.ti 
in fatto di legislazione, cd iu p<1r11; secondo l·J 
Spirito dci tempi. Il nostro te1111•" J"h:t Iluo a:ì 
un certo puuto risoluta a suo 1n0Ju; a 111i•i ,1\ - 
viso l'ha risoluta troppo in favore tlc:llo Stato, 
ma infine, l'ha risoluta, e la risolv« og11i gio1'''" 
nelle sue applicnzioui ; non è quindi tr-si nuova. 
La vera questione nuova era di sapere quaut« 
fosse il valore del senso estetico, dcl culto tli.·i 
bello 111)1 campo giuridico. Ridotta a teru.iui 
:semplici e pratici, la prima qt.estio ne che sul le­ 
\'ava una simile legge>, era quella accennata dal­ 
l"o11orevolc Senatore Di Giovanni e tlagli altri 
onureYoli prcopiuunti, e che essi ha11110 ;;eg11;,­ 
lata come una 1·agiouc ili contliu» Ira il tiiritto 
ùellu Stato e quello dei piiv ati. 

S1~c1'i1Hla e1111:sti"11e : se il cul:» t!nl."a1·te e 
della storia, e la couscrvaziouu dei Hw1i111;;e:111 i 
e CUSa di [aJe riliern, Ua\'allti <tib qa;dL' \ Cl';L­ 
lnC\lLe il diritto di propricla de!Jiia ~11bi1··~ aì­ 
cuue limitazioni, Jol!Ù dirsi lv S'.t;SStl in fa\ ure 
Ùei senti111cuto che tutti abliialllc• 111'1 cuore, che 
ci porta a volerli com;ervare aldtalia. Quc~ti: 
erano le due •1ucstioui di 1_.rinci1·io: fiuo a cl:e 
,l.l\111to si possa lin11tarn il cli1i:to ili J1l\1pridiL 
.11er conservare gli oggetti 1Lu-te; sc·t:o11daria­ 
lile11tc, fino a che punto si 111•ssa liu1it:tl'ù il tii­ 
ritto di proprietà per co!lscn arli all'Italia. 

E e1ui mi sia lecito tli annota; e in una parcn­ 
te~i. clw io non cohsidererò 11ue,;te questivni 
:SOlLu il puuto di vista dei cuuilitti, cu111<:> sem- 
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lira.va lo faccssi;ro gli onorevoli preopinauti, in 
quanto che i diritti raramente e forse mai si 
coìlidono. Es~i si limitano iu questi casi per i 
hisogui della convi,·cuza sociale dalla sodJisfa­ 
ziouc elci e1 uali c1_1J• 1ro stessi che vi si «Ssog­ 
gdla111i fl'uisco110 l'iù che llllll si1~no danneg­ 
giati. Ora, quesk questio11i ùi principio so:.o 
11u0.;tioni che, colllc a1·cc111iaYa l'ouorcYole Se- 
11atore Pc·p1Jli, llc·i 1.oss:a1110 soltalllo fino ad 
UH certo plll:to ri~oh-crc a nostro motlo. Le ri­ 
snh·e :•cl' noi il tempo, l'opiuiunr pubbli("a, lo 
stato tic! diritto, ccc.; uoi JH1s:>iamo piuttosto 
es:u~iiuar0 in qual m1,,_Jo le rirnlva il nostro 
diritto pubblico, a ,zi clh! i110uirc molto sulla 
l11ro dccisioth·. 

ì"t:11iva110 eh•; o 11• r111<'s1.ioni cli tlilfìeolt:'L pr:t­ 
t:ca. l'.i111a ilil1icr•::ii: 1111:-ili sr1uo •1uesti cgg•!tli 
("hC si elcru110 c1i:1s.•n·:-ire} lhJYe cominciano e 
110\'C filli:'cOllll > - ~1'C"11da di!lko]tÙ: Quak C 
il mi.!,:Iior 11:0llO Ji conscn·;1rli > :-;01w ::;,•1n;:r1; 
liclle clispus;zioni di ~·-'!-!gC Sc:\·crc, ass,1Li:i~ i:ie­ 
soral_,iii, o ::;0110 q\;;tl ·Ile Y•ilta i rno;tu:11i ,~ ;:(i 
Ìllff~l'CS~i Stt1S:'i? 

Gli ouorcH.•li pl'eil;•:1i;11iti no:1 si sono, a 111·0 

aniso, ~dihasta!iZ:t prcoctt1p:•ti lli e1ucste d:­ 
stiuzioni, le q:.1ali, \i;1a volta fatk, dilucidano 
inulti punti oscuri, s1;pra tn:to d<'!la p:ù generica, 
l'h0è011udla l'hc ra1_·cuma111!0 più sp<!cialuH~ntc al 
~(;nato ciol:: di 11ul'l/1J cli,• si 1·11fJh• 1· di 'J'll'l/rJ 
clic si 1m1j, 

lo vi dìr.J tln da principio romc I' L"fiìc:io 
Cc1.trale ass1JL·iandosi, intr~rpri:tan1!0 e rn<)(lit!­ 
c:-intlo ancl!0 in par•c il progetto miuisteri;tle, 
ha cr,•duto di duVl'l' risl)lvere le accennate e1uc­ 
stioni. 

l'ri;lla 1plt)stio11c: /il1•1 il c/if' p11ntn si }JliÙ 
/io1ilt1J'•' i/ di1·/lt•J d1/111 J)J'/1',1{11 )ll'liJ•l'Ù'l<Ì J•<-'t" 
('fli/.'-:('}'1·111'1' !fii IJ,f/(jt'lli di 111·/,• (' i 11~1,Jl1,l11lt'itl/? 

1: Lllkio C1:1nr.-tl•: lia d"1"11:,, ric1Jnnsccrc che 
!!liii ~i p:issi.::11· la I ,"f11·;·e rli .Ili In, o le Jlc/1·11c 
(/,•/ /'i1i'f1·t1r:11: 1·u1n1~ si pos,;io1lo 1111 sacco di 
µra110: sopra :;i111ili soggL:tti :;i accumula con 
t:de 111t1~11siUi J"inte1·cssc univèrsale cl1ti non può 
111111 i;si:n:;u1rc nt;;L prc~:sivnc, una liu1itazione 
sul 1iintlo privato 1'i propricli1. - :'Ila •1uale 
sarà il li1uil<: <li sd..latt.<1 11ressione e limitazione? 
I" 1wn entrerò lilli uel calll[>O che venne 

anlit<Lllle!!tc e con fc·rme com·iuzioni alJIJorùato 
11ella sua pri1ua llelazione dal Senatore Ili Gio_ 
\"auui. l'cr !.:erto, ci ~arelJl.Hl molto a dire Slt 
11uol pruvvsiro liuu a <1ual punto la condizioue 
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della cosa posseduta possa influire sulla natura 
della proprietà o dcl possesso della medesima. 
Iu non vc,g-!io eutrare in questo campo che è 
più Illosofìco eh•! lcgislath·o, più speculativo 
che pratico, e scendo invece iu un campo più 
modesto col quale la legge ha un rapporto più 
vicino. 

Qll•d e in g,;nerc il principio che regge il 
rapporto dei <lil'illi dei privati, con il diritto 
della società e ùcllo Stato? 

È complesso nella sua applicazione, ma sem­ 
plice nella sua enunciazione il diritto di un 
privato si estende tìn là <love non nuoce agli 
a_é!·li aitri privati che pr1i nel complesso costi­ 
tuiscono la società. E 1111e;;to alla sua volta è 
l'ullL-iu dcilo Stato; ii duiuo dello Stato, quello 
<li liuiitarc il diritt» ,Jt.i priv.iti per la couvi­ 
venza ~oJ~iak. Da <j1l•·sto diritto, 1•ort.aw ai suoi 
più J;:ughi cu1dì11i, discende I' uso o torse anche 
un poco I' al111s'i che se uc fa tb noi dell'espro­ 
p1·i~zi•J:.c~ p1;r !•llhhl:ca uulit«, " di tutte le altre 
i1i:.;·Pr1~nz,~ eh<: :s! f;u1110 i.cr lrg-go u.lle proprietà 
1'l':\':1LP per ,·;1;,;ione d1 utiiitn puuhlica. Ora, 
I' litlicio Centrale e venuto nel concetto dH1 per 
lo mcuo si duvev ano a questi altissimi inte­ 
ressi che si accumulavano ~cipra certi dati sog­ 
getti, quelle stesse ~al':u1zie clic si :wcu1ilano 
arl intc>ressi di minor co11to o alm01w di natura 
mcuo clevat:l, perdie r e,;crcizio uel ùiritlo di 
proprict:'i. 11011 gli nuoccia. 

:'.Ila quale è la uo1·111a da l!:UPr5i d :illa lc>!.!'g-e 
nei ca•i in <'.11i sta i:1 coufronto un' iuU•r1•>>e 
puuhlico eJ tt1< int1:r·:~8e Ji!'iYato? S! d0vc <"-i­ 
tare il !JiÙ r·1·it),•!li(), Jl 111.1:!";.!iO!' 11:\11110 !k!I' i:i­ 
tereSS; 1•ul,l1!1.:o 1·on il wi1;or d.:.•wo possiLile 
dcl tlirit.ltJ 1ki vri1 ali. 

e ·ra, qu.11 è il 111:1~·1~i.1r 1bu110 cl:c> !•UÒ ,·eni1· 
i:t fatt11 di lll<1n11mc1lli el.1! i11tt'•·c,s:::10 !'11~i .1l!a- 
1n1·11te 11u:J 1ll1.'l soJa l't\:-"i"1H~~ nrJu un p·1pulo, 1na 
Uìli\·1:r:'rt!:u. ::r.~ }1.1 ::;.11:r:~o U!11:,i11J? I~: I.1. l(,r0 
di~t1·m:io111;. <~1ii11tli, 11ri1;,rJ se .. :·• CÌ1l) ~i i) 1·: o­ 
posto !' Ulic:o C011tra!c i: 1:1. t·011~e1·,-aziutll! tld 
lllOlllllllC'nti, 

E tanto più ~icuram•'at.; L·~so si i_, 1·ro;•usto 
CiUCSl.> :iCOJ>'l, Ci1e ;t•:nc:·;d1nentc Jo-'lrla11du (HkllO 
casi che !:'>Ono i1H'alcohhi!i) in '!""~~0 obl1id­ 
tivo l' illtl'l'é'S:'J p::h!X·:O i~ ]'<:l'fctt:~l!ll'll'ù all'twi­ 
sono con '!nello !l,:i r,riY:\li, perchè rar0 ò il 
caso in cui la distt'llziortr) di un oggetto l'ii:·" 
o prezioso g 'od al SlW pOSSCSS•Jre o jJl'O['J';c- 
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tario. Qtlindi voi ,·edrew che per t1uesto ri­ 
guardo la leggo è completa. 

Hcsttva a t:onscrvarli ali' Italia. L'Ufficio 
Cent1·ale si e dornaudato - ed è la s.oconda 11ue­ 
stionc alla c1 ualc ho acc:c1111ato- sn vcrarneni.e si 
puf.l)\'a sosl<.:tlcrc dH: il conservare i monumeuti 
piuttosto in Italia d1n altrove fosse un SO!-!getto 
d1c <L1·csse ia stessa g·rnviti, pesasse_, ugual111cnte 
S(Jpra il <lirilio Lii prui,rieta, come ci pesa la loro 
conserva7.ionc sen.ipliL:e ed <:ssoluta. 

lo confesso per ruia parte elio un po' a ma­ 
liuc11ore, fors'aucl1c rwil t,, a 111ali11cnort', lto do­ 
vuto rispondere !1(!ga1i1:1:.;•·;:1<~. 1l1•J,:_ . .,: ('l'Ò im­ 
me1liatamcule aggit;;: :·•.-1\· ... )w (, "•···: ,·'. ,111esto 
massimo iutor•:ss.-:: · .. ·' .: ,, "~'''' 111 .... .-j,,,0 i11- 
tcro:;so Jier i rigu:t: 1:: .:i .:~;.,::'t; ~t: {jllti.; ho ac­ 
ceu11at", m:i hl vn:·:: '.:_ ' oik l'h<t Jctla il Se- 
!!~t01\.! ~ln.s~araui; !~1 . 
<l'art,• SOllO foltÌ i'' , 

;, :: i ar<c degli , ·;tgetti 
::1·1:..~:1 dOYL! ::~1:" :-L;,U 

ori.:inalr11,~nte }Jt_,.:;ti: 1.: ; .. 1na;;t~·io1· 1•:l. :1.~ {li; 
o~·f;t;tli ~:orici cd~1.uc:l.· ~;1·L~i.i«.;i hauuo un \ai,::~! 
i!l •:uant·J ~l:mao al 1•0.-·.v· 1!0,-c sta,·auo; <[llc'~l" 0 
ii \"ero arg1.i111~!lto clc:i:t co11sen·azioue loc;dc. 
;\la, se q ucsto stcsstJ arg•"Jweuto si va ad a1H1.­ 

lizzarc, e:;~il ha principalmente 1111 valore pel' i 
mounuwuti immobili. I mu1rnmenti immobili si 
trorn110 e per la storia, e pei' l'arte, il più so­ 
Ycate in (1:tcsta curHliziurw a;la <iualc ho accon- 
11at~; 1ua 1•el' i nw1111111cnti imuwliili 11011 5i tratta 
di Cs[101·tazioae; si riu,·, terncrc il danno o la di­ 
strni:ionc, e a c111e:;l0 \'.ùll la legge e provveduto. 
Per quel dw 1·i_;uarJa i mu1111mculi mobili, 

1:0:1 \'ha <lulibio cltc aud1e c.;si 11cr una gran 
i'ar:c souu i;ltli \iCL' il po;;t0 al t1nale crnuo dcsti­ 
lLcli; e\': il \<Ll 'i'wdro, c'e la tale statua, c'è il 
1.al,: o:·nat", d1<!, tol tt <l:i. 11uc·lla :;ituazione non 
ha111w j>iÙ il Y<.lut·•~, lltJil hr.n1w l•iù il se;so che 
t\VCVh'tO ;1el 1,u.,\1J i11 t:ni <'rano stati collocati. 
:ila ·1:i:iii ~"'·o 011nai gli ugg-<rUi ri1nasti al posto 
IH~l' cui era1.o fatti> Li~ Gallerie: sono, come lo 
:\\'.t::t<.lcwir·, i sPg11i ddla 1-:rc:\•l•·i!Z'.1. Quando 
t:,t.ti •1un:;1i "·"·"·.:t1i d'arte, cl0i q11ali ognuno a­ 
' e1·;( 11n;c !l'-'~tin;1ziliiJe, cltn ~i 1·ul!cg<L\'a inti- 
111:i.1:.1:nll' col :;c11so :trti~ti1;0 o st.·}rit.:o clic li 
a1 ..:., a !•l'uclotli si :-;01w vc11uti a•.! ·atfulJ[ire l'uno 
acc«ulu :ill':dtrn i11 1111a ;;ala di ;111 :-.1u:;eo, lianno 
~!i;\ 1,e.-tlulu una 1•arte <lei !CJru valore artistico 
e ,;((J;·ico. 

La t'JS:t ò .~·ia r~l:ta; Ll L1:lg~·i·Jl' 11artc :-;on 
giiL li'ils!,,t·ati, Ctl ù cosi g'iit assai iuuelwlito quel 
\"~didu arg1;;uento lllW la coH~!.:iTazione locale. 
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Pur nundimeuo io mantengo che :I poter con­ 
scrval'e quel chi; U1) 1·1·sl:t i•i1:lto:,lu in 1111'.t!.111 - 
sfera ch.- in U11'alLr<1. sia :<1i,·0:·:1 rn;:r;01J1• Ya!;· 
dissima di conservazione 101;;\IP. Q11ei scusi ai 
quali ho fatto allusione hanno un valore 
anch' essi ; simi.i altissimi nl ouorcvolissiuu 
affetti h.urno ~Tau valore in u11 popolo e mr­ 
ritano tutto il.,rispctto. Ed imauì questo du,: 
ragivni unito hanno deciso il Governo e lTt· 
fleio Centrale a fare qualche co:,a, a Ìal'i: ii 
tneglill. Esso però ìluu hanno 1,;,r~o Jl"ks­ 
sero autorizzarci a neutruhzz..r» uss.dut.uu.:n.c, 
a sospt>nJcre il diritto di 111u11ri1.tù. ;\•Hl mi 
diluug,i di 1•iÙ su questo sog~dl.11 che I' ouo­ 
revoltJ .\liuistro ùe11' Isu-uziono Pubhl ica ha ier. 
così largumcute trattato. Io 11011 vado cu!:-Ì 
lungi CUIUC eg.i va. :\b egli ha «ccvuunto :i 
delle considcruzioui elio uuit.: a <jlll.::k che itJ 
vi sottoruc: io, hanno iudou» l' Utllcio Centra.e 
ed il Governu ad arrcsun:si av;1111i il divieto 
assoluto dell'esportazione 

QuesLe questioni, o s.g nori, si risolvono più 
con 1 co:;tumi che con k:;.~i. 
Le metope ùd Part<.!11011e, allù q u:di facl!1 a 

allusione l'onorevole .\iassara11i, se stebsc1\1 an · 
cora in Atene, chi sa sv c::.:~t,:reuiJero ;wcr;r;,, 
Pr0Labiimc11tcslau11u a Luttllra i;etThe 1 i ~ta1111•1 ' 
lllcgliu, e c•:rlo pt.!l'chc i.afalt t i'iù C•)ll•:sciutc e 
Più apprezz:,te dw a1l At•)!;e. E j;1 Camc•t a ùegJ, 
Elzevtri, della 4uah: ci lacel':t co"1 I.dia Jc­ 
scriziouc f VllOJ'C\'Olù :\lassaJ':tll i, (T<:Ùè t.:iw Si;i 
lllantenuta per legge? È tw'up";·a dc:lb cultura 
di un paese intdligemc e ricco clw s.t curai·c 
le sue gl1Jrie, e spe11dcrc il ~t•o do1wro, clic 
trova tutti i cilt:1tlini tllli.<llÌl!li ia ug11i nobile 
pensiero. 
Quando siete rillotti a far 11uestc cus1~ per 

legge, per puui1.ioae, si ottengo1;u 1ioch1 e S<~::trsi 
risulti.u. 
Una delle tisillle dei cultori in1:amorati 1lel­ 

l'arte, quando sono conuauuati a \'.iVei'tJ i11 1111 
mezzo o in un tempo ctie non sa cie1·ar:;i al­ 
l'alteua delle loro aspirnzioui' e ci1c lJasli 
fare uua. legge per riparare a tutto. .Ma ut.aa 
legge, se non moìto con::iiùerata, può fare 
anche più ùanuo chù la Jibertù sconiinala. Ora, 
'\'eniamo alle dilllcultà pratiche. 
Io comiacio <laiJ'ullirna, quella l'er la quale 

si tratta di ùeciJere •ptalt.1 si:l il 1nig-liur modo 
dì conser\'ar0 1 wunumeuL_i. Le Jir0 iuO,OlJO delle 
quali dice l'onor.:voi0 Ma:;sarani, che ra,1Jprc- 

se atti.no ; I r:dorc ll·~gli oggetti artistici espor­ 
t:cti ndl" :.;p;,.-:io di un auno dalla. sola provincia 
di l{ollla, ~uno la pe1· ùirv1 die cosa 1 alg-ano 
•1uesto lrgg-i s .. m~rt.). La cusi detta legg-e Pacca 

, che ahlria1110 110i in vigore, per qua11lu possa 
e:;sern •i ur•:;tu v igure. lb p['oiché il :;ignor ?.li- 
1ii~lru 1hdì"Istrnzion•l Puhhli.:a potrù dirvi la 
l'c::;ist1!111a clw c:::.sa iucoutra appunto perché 
ll<Jll C d'ai:c•;r.h Culi il dit Ìltv V ÌgClll<•, i) SE:'YC- 
1 iss;rn~1; e i•~ 7!JIJ 1uila lire Llirn11no atl' ouur1!­ 
Yulc :\J:1ss;u· ... lli etl al :;cnato 4uclio che si fa 
c·,a 'iU•;sLa k;.;gc:. E,I infatti, 11011 vi ha <luiJIJio 
<'11<.! i11 111:.L,;na tli oggclli che hauno u11 Yalore 
l'vaJ.:, l'iL1lcl'•''.;' li s:llYa <la ::;i) S(•lo. Yci'O e 
che !'iukr•~' -e 11oa li :;aha i•er J'It:di:.; tua aJ 
u:-;ni uiu.\o fa ~i cLc gli oggetti tl'arl•: non 
~ia!lo dis'1'tit;i, I•) che e gi:'t liii lwl ri:,ultatu. 
lJasta i111 ,)e;: di aYcre a nito oc1:asi.,.1w di 

occupatsi tli •tncs:e ma~erie per sapere i clmrni 
<'Lù fa l:t frode e il sotterfugio, per c1)Ho:;cere 
cosa è Jl) s1w1·pu·o e I:\ distru1.i1Jne t:hc fa l'avi­ 
ùità '' l'ig11ora111.a ilt<;.rli ~pc;n1latori pc.-r ùcln­ 
tlcr;: ln kggi. l~ua11t1J a consc:rvare µ-li v![gelti 
J'arle Jl<'l' J'lt:di:t, ic1 1'110 gi:'t aCl"•)llllato; con lo 
::-t;,L.> :tt.tii:dr) èÌt'ile :111slre istituzioni, colla invio­ 
bl.>ilità d1 domicilio, con l'inviolahilità per,-o­ 
llah·, con t<llli gli a1J11ui11icoli tiella \·ita libllra, 
ù llll prubii'lll~t clic~ il Yolcr!o risolv1:rr, dirt!lta· 
11w11t.e, ;1uri1<) <[Uanùo si l'oli:ss•! faru·· i:;-;peric1na, 
CJ'CÙO ,ja aJ!' ÌilfoOri Ud llOSLl'O 1:11(!'1'1), alllJOllO 
:;ui;l'a u:,' aliba:;tan;~a Ya»ta scal.t e secoutlo 
che lo rccl:t:ncrcuhcro i nustri dcs1<1.,1 i, e forse 
anc!H• l'intere,,;sc ddt':u·Lc e clella stvria. 

\" cJ!'euw poi come in vece si pnò tcubre di 
r.:.gg-ÌuHg-erc •Jlll:sto scopo JWI' vi:i. inllirctia e 
collle la !rogge alJhi:t fatto tntto <1nello che era 
i11 :;uo pùt•:re per vlk11Pl'lo. 
.Jli rcsL.;.-ciJl>e a parlare d1:i l'at:doghi co11 i 

11uali si è Yi11t:t l':·ltima diHkulta circa la <le­ 
tcrmi:ialionc clt!gli <'•g!rctti; ma nessnuo avtln­ 
du!i attaccati 11e cmnhattnti, parmi elio Ja evi- 
1l.:11za stia pc;· proni, e che sia inutile tcùiarc 
il Senato s· .. p:·a i wucei ti che hanuo ùiretta la 
compilazione dci catalc:ghi. 
Permetll'temi ora elle io ritorni per poco alla 

legge quale fu prcscutata quattro o ci11t1ue auni 
or so110 al Senato, e che con lievi moditica­ 
zioui è 11twlla Jella quale i;i è dovuto occupare 
il 'ostro Ulllcio. Essa fu 11rcsentata sotto lo sti­ 
molo di uu bisogno istintivo che il pae::;e sen­ 
tiva di prov.vellùre a 4ucsto grande interes;;e. E 
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bisognava fare qualche cosa per soddisfarlo ; e 
quindi le cose non furono prese tauto tl::!!".1Ito. 
Furono raccozzati più o meno i J'f<Wn!ilimcnti 
esistenti; furono arrotondati qua e lit dovo pa­ 
reva che vi fossero degli angoli troppo elmi, e 
fu fatto il tentativo cli applicarli IH'llP- nostro 
istituzioni liberali. 
Cosa ne avvenne cli qur l tentativo 1 A che 

riuscì? 
Una legge, per essere buona, drve rnggìun­ 

gere per lo meglio il suo scopo, cri! minor 
danno possibile cli quelli che lr si s ottnmottono . 
Or11, permettetemi che io vi legga questo primo 
articolo, che pre~so a poco, e con liov« modi­ 
fìcaz ione, se ve 1111 fu, è rimasto sempre lo 
stesso. 

« (ili edifìci raggu:mlernli pr·r pregi artistici 
o per carattere storico, g-li avanzi delle anti­ 
che costruzioni, gli oggr tti d'nrto e di antichità ' 
e le memorie storiche iu qualsivoglia maniera 
scolpite, incise o scritte, aj.pm-tcncnti ai Co­ 
muni, allo Provincie o nrl altri enti morali, sono 
sotto la vigilanza dello Stato, il quale la esor­ 
cita pe1· mezzo rld Minisu-ro di Pubblica Istru­ 
zione e delle autorità eia lui <l"l"g-atc. » 

In un paese dovo da venticinque secoli si 
accumulano 11?1a sopra l'alìra civiltà numerose 
e diverse, contemporanee e successive, io vi 
faccio osservaro la piccola C()np-r'l'i1; di O!!g-• tti 
che cadono sotto •tncsto titolo. '.';rin si è faUa 
nessuna distinziouc di monumento a qualun­ 
que epoca appartenga; dunque notntc eh» vi 
son tutti compresi. Inoltro 11'1!1 si è : arlat» dr-Ila 
proprietà dci monumenti, 1~ si è fatto forse 
bene, porche è una questione giuridicn in molti 
casi difficilissima a risolversi, 

Ma ad ogni modo, se nou si è parlato <li pro­ 
prietari, non si è neppur detto clii li custodisce. 
Infatti chi é che custodisce questi monumenti, 
de' quali non si sa chi ù il proprietado? 

Dunque voi avete lilla CO!ilfc'I·ie infinita di 
oggetti. Vi narrava ieri I' on~revo!e Senatore 
Torélli qual nuova sr:riP. di rnom1menti si pre­ 
senta alla scieuza; si accumnlano epoche SOi•ra 
e1iochc. 
Sopra 'luesta infinita eong-i•rie <li monumenti 

invigila lo Stato. :\la cosa sig11i!lr·a: che invi­ 
gila? E mentre lo Stato viµil::, C'hi li custo­ 
disce? Chi li cura? Chi rw ~ n·~po11<ahilc? Il 
proprietario' Ahhi:imo elt>tto clw nun se' ne parla. 
Sarà dunque lo Stato rhe non invi~ilcrà solo, 

l 1 o 
' . . .,.,.. 
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ma custodirà. Ma cosa ha lo Stato per far questo 
dis;;P.nùicso ufficio? 

L'on<irr~volc Ministro dP!I' Istruzione Pubblica 
vi ha detto ieri la cifra che i\ iscritta snl Bi­ 
lancio, rp11~l che può servire a un restauro o a 
uno scavo, per poco che ahhia una certa impor~ 
t.'.lnza. 
Napoleone I foce nna l1~gge per i monumenti 

; di lfoma. Pe'.·mcttctem i che ~o vi leµ-ga un rii c­ 
. colo hrano ricavato dalla vita ùi 1lP1r!1r:rndo. 

I
l Vi si narra che Degi:-ranùo sottomise -;ll'Impc­ 
. ratore un Rapporto sopra la restaurazione dci 
' monnmcnti di Homa: 

« ::-\apul•':on se fit mettrc le· pian sous lcs yeux 
et dr~1.1a11tla quelle sourn;c scrait u(•cessairc pour 
le mettrc à cxe·:cution. Deux un trois millions, 
rcpouù:t monsicur llcgéra1Hlo .. J'en donne cinq, 
ùit l'E1JJp(;rcur, et le rappon ful signè. • 

Il Covcrno pontifll:io fece anche lui una legge 
analoga: ma il Governo pontificio aveva· auto­ 
rità illimitata, si (>er gli ordinamenti che per 
i n1ezzi. e 11u:mùo ne aveva la vo.,lia e se ne 

1"< ' se111iva la for;m, ap11licava i mezzi che creùcva 
opp•Jrtuni. 11 fine e i mcz:i.i conispuuùeva.no. Ma 
i 11 un Governo libero, per aH·rc un'autorizzazione, 
e molto più per avPre <lei l!lezzi, anche mille 
lire, voi dovete picgare 5 o liOO volontà; e so 
voi non gli ottenere. 11u·~sti monmnenti, chi li 
tiene? Chi li rnra? Chi li custodisce? Clii ne ri- 
8J•Ondc? Wuesta è un'altra delln lisi me dei cultori 
innamorati tielle arti, quella di credere che b.'.tsti 
conliclare un mouumcnto al Governo perchè sia. 
curato. Io riconosco che alle volte il Governo 
ha i mezzi per far rneg-lio che ali ri: ma l'ono­ 
revole l'epoli vi ha 11u111erato le su•~ impotenze. 
C~ua11to a far he1w. esso lo fa talvolta; ma po­ 
trehllU anche indicarci qualche errore. Nè ciò 
è strano: la costituzione affatto burocratica ùei 
suoi ufficì fa ~i che esso uo11 sia sempre l'ideale 
di un ordinatore artistico. 

Per tutte queste ragioni in un Governo li­ 
hero his0g-1ia trovare una 8ol11zirrne più larga, 
più conf;1c·~n1e ai bisogni dell'arte e più :rna­ 
loga alla natura di quel GoYerno: fare appello 
ad altre molle che più fa<'ilmentn rispondano 
per<:'hè gli st1:ssi risultati 8i possono ottenere 
per diverse vie; la sapie!nza sta nel!' adattare i 
mezzi al fine. 
Io 110!1 mi r1ilnng-o di più sn!rcsnn:c di quel 

primo :·r >getto di !l'g-gc; io ne hn dato s01o alcuni 

. '' ~ 
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ceuni, per giustiflcare gli emendamenti del- 
1' Cilicio Oeutrale. 
Esse udo ormai modificata la forma colla quale 

esso è portato sotto gli occhi vostri, non e' i! 
più da preoccuparsi <li quel che fu, ma di quel 
che è. 

Però, prima di abbandonare questo soggetto, 
non posso non rispondere a vari appunti che 
sono stati fatti da alcuni onorevoli Senatori 
sopra la custodia e la conservazione affiliata 
ai Comuni ed alle ~Provincie. Gli onorevoli 
Senatori che hanno fatto appunti, non hanno, 
a mio avviso, esattamente interpretato quello 
che è detto in quell'articolo. 

L'onorevole Caracciolo Di Bella, e mi pare 
anche l'onorevole Amari, hanno creduto che 
in quell'articolo si desse ai Comuni la direzione 
e la vigilanza. Ora, questa significazione parmi 
non possa in nessun modo indursi dalla dici­ 
tura, porchè dal momento che la direzione e 
la vigilnnza sono conservate al Governo, eviden­ 
temente non spettano ad altri; esse non possono 
essere date a duo contompornueamente. È tutt'al­ 
tra cosa che si vuole dai Comuni; dai Comuni e 
dalle Provincie si dimanda la custodia, cd è 
detto chiaramente. 
Quindi io respingo I' interpretazione che l'ono­ 

revole Caracciolo, che non ho il piaceri) di 
vedere qui nel.' aula, ha dato all'articolo, che 
si volesse in esso dirc : direzione e vigilanza. 

Si parla sempliceuieute di custodia. Darò 
poi più lungamente la spiegazione del porche 
sono state messe quelle parole quando verrà in 
discussione I' ari i colo ; per ora mi limito ad 
esplicare il pensiero che le ha dettate. Sic­ 
come iu materia di monumenti il far questione 
di proprietà e cosa ardua, in alcuni casi inop­ 
portuna e quasi sempre inutile, si è voluto 
evitare questa questioue, e si e detto sempli­ 
cemento, che i monumenti souo atfìdati alla cu­ 
stodia del Comune nella circoscrizioue nella 
quale si trovano, con il concorse delle Provincie 
e sotto la direzione e la vigilanza dello Stato. 

E notino bene che uon si è per nulla me­ 
nomata lalta direzione e la vigilanza dello 
Stato. Questa rimane integra come stava nel 
progetto ministeriale j soltanto gli e stata of­ 
ferta una custodia che il progetto ministeriale 
non aveva, e questa si è data ai comuni e si 
è appunto data ai comuni nella circoscrizione 
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dei r1 uali ~i trovano, per non implicare questioni 
ùi proprietà, 
Togliendo quelle parole, voi correte il rischio 

di risollevare quella questione ad ogni pie so­ 
spiu Lo. 

Il cornuuo ha nel suo territorio una chiesa, 
un tempio, le terme, gli acquedotti, esso li cu­ 
stodisce sotto la direzione dcl Governo, questi 
conserva la stessa vigilanza che aveva nel suo 
progetto, le parole sono identiche, 11011 gli si 
toglie nulla; ma a quella vigilam.n è aggiunta 
una custodia che mancava a ciò, senza fare que­ 
stione di proprietà. 

Questo era il concetto. 
lo vi ho fatto cenno rlelle di!llcoltà tlnanzia­ 

rie; se p·ii volete che il Governo curi tutti i 
monumenti d'Italia, non bastano le buone in­ 
tcnzioui; le buone intenzioni non contano grosso; 
bisogna trovare i mezzi, e l'Italia non troverà 
per lungo tempo nelle cave dello Stato di che 
curare il suo passato. Non ce ne vorrà poco 
pcrchò possa degnamente curare il presente. 
Bisogna 1lH1111ne faro appello a qualche altro 
elemento. Se e' è in Italia un seutimeuto che 
risponda sempre, e che se altra volta ha potuto 
nuocere oggi possa dare dei grandi risultati, è 
il sentimento locale; e checche ne dica l'onor. 
Senatore Amari, 10 potrei citare molti esempi 
di sncritlci fatti dai Municipi per i loro monu­ 
men li. ); atnral mente ogni onere com porta ono­ 
re. I Municipi non rieavano da t:iò geueral­ 
uwnte 11essu11 utiJ,) materiale, rna essi sod1li­ 
sfano co,;i <lei nobili set1timenti che coi.viene 
usufruire e nu11 spegnere. Vi souo grandi l'i­ 
sorse i11 questo l•.'g-ittimo orgoglio, che, Sùb­ 
heue co11tradette, ha11110 gi:'t molto operato e 
opc: e~·auno as~ai 1·iù dietro !'in \'ito del Parìa­ 
mcnto e tiella :.\azi011e. 
Conviene duw1ue stabilire ben chiarn che 

nel coucdto del!' Cilicio Centrale è affi1lma ai 
Comuni la cust0tlia sotto la vigilanza assoluta 
<lello Stato. 

L' onorc\'Ole Pepoli laltro giorno vi dic!lva 
dcli' impotfmza nella 11uall! si trovano alcuni 
.Municipi; io mi sono già troppo dilungato su 
questo punto per i limiti ùi una discussione 
generale, e mi riservo di tornarci sopra quand~ 
verranno in discussione i siugoli articoli, e 
mostrerò in quell'occasione come tl'lel che si 
domanda in questa legge ai comu.ni, presi in 
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<·nnsi l<'r:izinnl' i (lin•r,;i articoli, non '[)UÒ essere 
lor« 1li :l!!'.Iravio sr-:isibile. 
Perruettotemi ora di accennarvi brevemente 

i 1•rincq.•ì dai quali fu mosso I'L'rtìcio Centrale 
per le mo1\ilìcazi1111i app1°rtate alln lcg-!.!·e; mo­ 
ditlcazioni che sono si ate implicitamente accet­ 
tate dal :\iinistro, permcttcnùo che 1:1. discussion« 
s'intraprenda sopra il progetto dcli' Lflìcio Cen­ 
trale, salvo alcune osservazioni che egli si e 
riservato <li tare, 

Vi è un punto chiaro, ovideute , nel quale lct 
legge si può fondare senza entrare in cavilli 
e in sofismi gillli·liti, CLl e quell« indicato giÌ\ 
dal Ministro dcli' Istruzione Pubblica, nella pt't)­ 

cedente tornata; si può esigere da ciascuno n,, 
re sua quis male utatar ; ossia sta in diritto 
che si debba re suri bene ut i, l'er questo as­ 
sioma i custo.li d :i munu-nunti sono belli e 
trovati. 

Noi possiamo richiedere, senza ì"'sarc ille­ 
gittimamente sulla proprietà pt'irnta, che i tuo­ 
numenti siano custoditi da coloro che li pos­ 
seggono (1 1b quelle autorità che devono cu­ 
raro le cose pubbliche come cosa pro.iria. Può 
peraltro esservi il caso che q~1esla domanda 
possa diveutnr» osnrbituutc. E il caso di un 
uomo che avesse un cavallo e che si privasse 
di mauciar» C!;li J"t.'SS., p··r mnnteuerlo ; prr 
quanto le società protettrici possano insistere ch.: 
un uomo mant·~ng-a bene il suo eavallo, esse 
non sping-crehhcro il lor ' µ-c111~roso entusiasmo 
fino ad e;;igcn~ c!w il pl'Opridario non roa11gi 
per potr,rln fare. A qncsto caso è stato 1mi\·­ 
vcduto col secondo articolo; sr. alcuno di qu•~­ 
sti proprietarì o auu11i11istrn1nri, sia u11 C:o111ttn<~ 

o sia un prini.to, si tro\'i in co111li1.ioni <li im­ 
potenza per la spr•>1H1rzio11c fra i suoi mezzi e 
le esigenz•! del monume11lo che deve curare , 
lo Stato deve :tiutare qui:sto proprietario. Q1w­ 
sto era inevitabile. perch•' il hrne pubblico al 
quale i\ diretta •1nr~J:t rusto1lia, ò rappresentatn 
dallo Stato; e la COl\S('g'll<·ll7:a della limitazione 
dei diritti e <lei rispetto llegl' int"rrssi. l\leno 
questo caso hen distinto rhll'arlicolo 4", 1111a1Hlo 
il proprietariO 11011 arkmi•ie al i:uo ohhligo il 
Minist·~ro lo costriugP. a farlo a sue spese ; 
perchè dal momento che esiste un'ohbligaziouo 
implicitamentf) anehe accettata e che non è 
l'hta adempita, essa genera <loppia obbliga­ 
zione; se l'interessato aveva obbiezioni a faro 
doveva farle in tempo. 

i. 

·, 
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ì'\01\'art.ic"l0 4" è stn.b. hsci:ita :il 1;11\'r.rno 
f;:1colt:'t di vcuirn i11 soccorso 1kl 1licltiar.<rnte 
,,vvero di espropriare, se non fora nè l'uno nè 
l'altro; e se fa clichi:mtzione dell'int0n•ssato 
sarà riconosciuta legittima, in qur\ caso il mo· 
numento in qnestione sarebbc ùi fatto consi· 
<leralo tale elle uou valga la IH~na che si 
<leùlia mautcnere, e sarù lasci[lto quintli alla 
naturale <list ruzionc. 

Ma, in qnest0 caso esso :10n si 1ìislrn!l'gerà 
pPrchè la leg-:.rc n;1n vi proneda, ma pcrchè 
appartenente nl nu11~cro di quelli i quali non 
dchbono essei' consr.T\'ati. Cosi, insicirw eonsi· 
<lcr1tte tutte le 1lisposizioni <li <1n0sta leggi~, pare 
a me che 11nell'accusa d'incerlrna porUita da· 
gli onorevoli 1il'curii11anli sia 11r0prio i1t1me· 
ribt:t per qtw~tll prog-dto <li lq;ge, intorno al 
qn:ile si l'Otrà dis.:utcre Si) le varie ftt11zioni 
sianci bene o male atlri\Jaitc, ma le Cunzioni 
stesse sono tutte chiari.:, esplicite e precise, 
uè può dirsi che 11e:b loro ùeterminazio11e vi 
sia csitazioue alcuna ciii inccrl•~zza. 

Passiamo al seccn<lo ti1olo che è stato il 
più t'.Ombattuto. - Io sn rJ11esto avrii poche pa,.. 
role a <lire, pcrchì~ già l'onl)rcvole .'.\ii11istro 
ù,,Jl'I;;truzio11c l'u\Jhli1:a ne ha cosi faronda· 
mente cù e\()g-autcm•~nte p<i.rlatu. Ciò uon o:;tanto 
pcrù, c,m\·e1·1·i1 clie io ··sponga in breve il pcn· 
:;icro tled'CJlicio Ceulralc. 

Alcuni YOrrelibero cl1() non si potesse espor-­ 
tare 11ic11tc: i11\·1~ce altri, che si potes:·w espor· 
tare tutto. Io per conto mio, e1\ in omaggio 
a' lHi,~i s1:ntimu1ti 11articolari, uon sarei alieno 
d1 aderire a 11ncllc i1lec ieri espresse, mi pare, 
dagli oll•Jr1:\ uli Massarani e Di Giovanni, di 
sc(·gliere eio" un certo 1111mero di monumenti, 
i '!'wli lìiti:-wrn tutelar.i da una SIJCCi•' <li nuova 
leg:gè sacra. :\la , possiamo noi ricostituire 
questa iinmuuità ad uso dell'arte, che è spa­ 
rita per llltto il resto'? Io temo che, quando 
a11che fal!essimo nua tal cosa noi tre, i due 
11rco1iiuauti ed io, prollabllmcnte resteremmo 
soli. Hi8ognti aùuuque contentarsi di quello 
clic k ucl:cssità tld tempo e l'opinione pub· 
Llica ci verrncttono <li fare. 

Io credo çhe veramente sia difficile il soste­ 
nere la santità dci monumenti tino ad un tal 
punto; lo dico di malincuore, perchè, se si po­ 
tesse, io, ripP.to, per un certo numero di mo­ 
numenti, lo farai ben volentieri. 

' . . 
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Dovendo adunquc rinunciare a questo mezzo, 
cosa rimane? 
L'onorevole Pepo li ve lo ricordava l'altro 

giorno, quando pc!' utilità pubblica è neccs­ 
sario allo Stato di disporre di un og-g-ctto, si 
espropria, si compera e si paga. Ora, ecco il 
Caso che noi ahhiarno tradotto in questo {l!'O­ 

getto di legge con la prolazione, per la quale 
si fa per un og~etto d'arte, e in presenza di 
questo altissimo interesse morale, quello che 
si fa in presouzn di o~ni altro interesse; vale 
a dire si prendo e si compera il ouant! intr:­ 
rest, È nn criterio semplice e già in uso nella 
nostra legislnziouo. 
Ora, ricapitolando, vediamo corno anche per 

questo secondo titolo non sia stato fatto tanto 
Poco quanto pare :t~li onorevoli prcopinanti, 
lllentre l'onorevole Pc poli, che rappresenta 
l'altro estremo, dovrà riconoscere che con 
queste modificazioni si è fatto moltissimo nel 
suo senso, se si ha riguardo alle disposizioni 
dc! primitivo progetto di legge. 
Per vero, quando si pensi che nel primitivo 

Progetto di leggo l'esportazione di cui trattasi 
era soggrtta ad un divieto pressoché assoluto, 
e quando si consideri che i restauri erano im­ 
posti ai possessori, i quali in tutti i casi do­ 
vevano fari i a loro spese, anche l'onor. Pc­ 
po!i, ripeto, dovrà riconoscere che il sistema 
da lui vagheggiato ebbe a guadagnare non 
Poro terreno col progetto di Icµ·ge che oggi 
trovasi sottoposto all'esame dcl Senato. 
Vediamo ora se gli altri veramente possano 

dire di aver perduto gran fatto. 
Anzitutto, secondo questo progetto rii legge, 

i corpi morali 11011 possono esportare; ecco a­ 
dunque posta addirittura fuori di questione una 
immensa quantità ùi oggetti d'al'te. 

Non e d'uopo cli' io spieghi al Senato, che 
ben la comprende, la ragione di questa distin­ 
zione : i corpi morali posseggono in forza di 
una vita che in parte essi debbono allo Stato 
medesimo; questa vita adunquc può essere sotto­ 
posta a sr.cciali condizioni. Dirò di più, che quasi 
sempre il corpo morale ha nella sua ragione 
d'esistere un legarne più o meno intimo col­ 
l'interesse pubblico, mentre, quanto ai privati, 
Vi ha un detto volgare che, se non informa 
sempre il loro diritto, anima il più dello volte 
i loro sentimenti, che cioè prima cùaritas in­ 
cipit ab ego. Questa distinzione adunque pog- 
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gia sopra ragioni filosofiche e giuri.liche le 
quali consigliano o giustificano che i corpi mo­ 
rali sicno posti fuori di questione, e noi ce ne 
siamo valsi perr'hù tutti gli oggr•hi apparte­ 
nenti ai corpi morali medesimi fossero l'Osti in 
salvo. 

I privati che esportino, anzitutto sono colpiti 
eia quella terribile lassa che ha sollevato tante 
opposizioni. Di questa tassa parlerò pi ii >I ilfu­ 
sarncn tc fra 1•uco; int.uuo mi lll"(:rn•· c!J,) <o ne 
intenda esattamente il senso, 

Lasciando 11a parte l'intento che si vuole 
conseguire, cli rendere cioè più ditllcil.: l'c'-por­ 
tazioue, il scuso aritmetico di questa ta~sa è 
che, una volta pubblicata questa legge che ora 
discuti::1.1110, un quarto dcl valore dei pre~.iosi 
og-;:etti d'arte che si es:lOrtano dall'lt:dia, sia 
a~sicurato .... 
Scnatol'C DE CES.\RE, Confiscato . 
Senatore VITELLESCHI, Hdalùre in favore 

dello ~lato. 
Senza dubhio l'Italia troverà nelle sue poche 

economie di clw riscattare anche oltre r1twsto 
limit<~ quando 1w apparisse il l1isogno. :\la vo­ 
gliamo 11oì credere che il palriuttìsmo, l'amore 
nobilissimo r]pl)e arti non vurrii. dispensare lo 
Stato ùa questo carico, o almeno re ; (i<orglielo 
assai tollerahile? lo non lo credo. Ne ho prova 
ùa che tli tnttP ];) leggi passate alle quali si è 
ribellata l'Italia rinnov:tta, io non ho quasi 
inteso muovere lagnanza sopra lo leggi seve­ 
rissime che governavano la conscn·azio:w dei 
monumenti e ne vietavar:o l'esportazione. 

Dunque vedete che poi questa legge, che pare 
nulla, finisce per far molto. 

Yi ma11tie11e tutti gli oggetti degli enti mo­ 
rali, che sono la m:iggior parte. Quanto a 
y_uelli d1•i pri\·at.i, che so110 la minima parte, 
porchè vi sono de;,rli oggetti preziosissimi, ma 
sono la minima p:irte, e~sa mi dà l'agio di ri­ 
s ·att·.rue un <1narto. E tutto ci porta a credere 
elle <p1esto riscatto di un quarto 9ia più che 
su0ici<'11te per le condizioni attuali dell'Italia. 

Dunque, vcr.-unente non saprd arrendermi 
all'idea che questa legge sia corno quel cava­ 
liere descritto dall'onorevole Massar:mi, che pro­ 
mette di far tutto e non fa nulla. 

E tutto ciò sì fa ledendo il meno possibile tutti i 
grandi diritti, Il' rch0 tutti insieme i sacritlcì 
cho si domandano ai privati, s1 limitano alla 
conservazione e alla 1·re~azione; 
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Mi resta solamente di dire poche parole su 
questa famosa tassa per la quale ha cosi bene 
perorato l' onor. Ministro dcll' Istruzione Pub­ 
blica. Egli vi ua detto due validissime ragioni, 
che devono avere peso sopra i più riluttanti. Esso 
ha osservato che dal momento che l'oggetto 
artistico diventa di fatto commerciabile, esso 
perde, in quel momento e per colui che se ne 
vale a questo uso, quel carattere d' immunità 
che porta altrimenti con sè , diviene oggetto 
di traffico ed e giusto che paghi come tutti gli 
altri oggetti cli tralflco. Di più , o verissimo 
quello che diceva I'on. ~linistro 1ll'll'Istruziouc 
Pubblica su questo soggetto: che, cioè, per­ 
mettendo l'esportazione <li oggetti altra volta 
fuori dcl mercato, voi rendete loro un valore 
che non avevano, o per conseguenza di questo 
valore YOi potete domandare una parte. 
~la io mi terrò a idee un poco più generali, 

come conviene talvolta quando si trnua di og­ 
getti che nou hanno riscontro abituale nelle 
cose di diritto. 

Voi siete iu presenza di uua questione la 
quale accumula iu se grav issimi ìuteressi, Per­ 
sone degne <li ogni considerazione, e 11011 certo 
estranee a tutte le nozioni della vita civile, non 
si peritane, per garantirli, a domandare perfino 
la couflsca : siete in presenza e.ii uu sentimento 
na;;fonalt', che ognuno ha potuto constatare; cia­ 
scuno ha potuto vedere questo sentimento ma­ 
nifestarsi in mollissime cccasioui ; ora, quando 
ci si trova in presenza di uno ùi questi iute­ 
ressi, non si puìi domandare cli risolverlo con 
mezzi ordinari. Bisogna trovare una soluzione 
adeguata alle forze che b producono purchù 
non sia ufl'esa la giustizia costante cd assoluta. 

Questa soluzione l'Ufficio l'ha trovata in una 
tassa. rimedio che non è disgruziatamentc nuovo 
nò per la sua freq uenza, nè per le dosi allopa­ 
tiche con le quali ò stato amministrato. :\la 
questa tassa e poi senza CS•~ll1pÌO? 

Io mi ricordo in qualche occasione cli aver 
pagato per oggetti cli l usso il terzo dcl loro va­ 
loro; vi è stato un momento, e 110u so so sia vi 
ancora allesso, che per alcuni oggetti di lusso fra 
la Francia e l'Inghilterra si paga va. il terzo dcl 
loro valore. Ora, che voi troviate questa tassa, 
come tassa imposta ai commerci, esorbitante, 
che tutti gli animi degli economisti si ribel­ 
lino, sta bene, e nemmeno io la proporrei come 
sistema di vita ordinario; ma se per iscioglierc 

,.. .. 
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una questione gravissima, e all'infuori delle 
costumanze ordinarie della vita, voi clovcte 
adottare una tassa cli protezione, pcrchè tiual­ 
ruente questa 11on ò che uua tassa cli pr(1te­ 
zioue'lnon farete poi cosa uò straordinaria, nè 
unica~ Dio YUlesse che questo ribrezzo che vi 
agita in questa occasione parziale, eccezionale, 
nella quale si tratta di tutelare lo nostre glorie, 
avesse agitato !',:mimo nostro qualche Yolta 
qua11do spinti, è vero, da urgenti bisogni, al)­ 
biamo colpito in prnporzioni gravissime l'esi­ 
stenza delle nostre popolazioui ! Questo ribrezzo 
mi fa ùeue augurare per il futuro, ma nun pariui 
che sia questo proprio il primo caso da la­ 
sciargli liùero sfogo .. ( 

L'America, la nazio1re giovane per ecccllcuza, 
e che si cita assai sovente, ha una tassa cli 
protezione per le arti moùcruc; se volete im­ 
portare un quadro in America mi non lo po­ 
tete che con gran sacrificio, perchè nou si vuole 
che quadri esteri facciano la concorrenza ai 
1p1aùri amcricaui. 

Ora, fra1\camcutc, se la nazione più gio­ 
vane dcl mondo mette una tassa graYissima 
nient'altro che per impedire la vera concor­ 
renza di opere moderne, pcrchè questa non è 
fatta che per proteggere gli artisti americani 
che lavorano all'estero; se l'Italia ne impone 
una per ragioni assai più elevate, per conser­ 
vare un patrimonio di gloria, patrimonio che 
non si può rifare, che sta fuori ùi ogni coucor­ 
reuza, crcclctc a mc che non parrà nò strano, 
nii esorbitante. Eù è ciù a che io faceva allu- 
8io11e nella Relazione, qua.udo diceva che questa 
'lucstiouc non e di competenza ùegli economi­ 
sti, perchè non vi ò in questa provvisione né 
materia, uc fine commerciale. Nou si può con­ 
correre a rifare }liÙ a buou mercato la Venere 
ùei :\ledici. 

(,!aantunque una tassa protezionista sia cosa 
dalla 'luale dcùua rifuggirsi e tenùa a sparire 
<lai mondo, pero cc n'è ancora tante ùi tasso 
protezioniste, che 11011 ho dilflcoltà di consi­ 
gliare all'Italia di servirsene cccczionalmento 
per un soggetto cccezionalissiruo, d'interessa 
superiore, per alcun tempo, onùc mantenere la 
sua preziosa gloria, il prodotto dcl suo genio, 
quello che risponde ai suoi interessi, ai suoi 
sentimenti, al suo animo, che ò stato vivifi­ 
ca.toro del nostro risorgimento, simbolo della 
nostra unita. E mentre ho detto da principio 
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che non andrei per questo scopo sin_o a Yio­ 
lare il diritto dì proprietà, non saprei neanche 
consi;;·li,:ire il Senato ad arrestarsi avanti una 
tassa di protezione, quando per essa si può 
sciogliere la grave ùiftìcoltù nella quale ver­ 
si:imo, e soddisfare ad interessi cosi importanti 
per I' Italia; che anzi prego il Senato a non 
andare cosi di leggieri ad oppugnarla nè nella 
sua scstauza ne nella sua forma, parchè quella 
tassa cosiffatta rispoudc ad un grande concetto, 
Diminuita seusibihn~1te, essa diviene una ves­ 

sazione, e uon risj10111fo più a nulla. Voi potete 
con questo capitale riscattare una grnn parto 
del patrimonio nazionale. Voi fate una cosa 
dura, ma giustiflcata; se invece voi la riducete 
al IO o 12 per cento, essa non è più che una 
nuova misura fiscale ed è molto meglio met­ 
terla da parte. 

Io ho abba~1.nza abusato ùcll"indulgenza de~ 
Senato; quindijeoncludo pregando gli onorevoli 
tnici Colleghi di considerare che questa leg:;c, 
mentre in gran parte io dichiaro fare assegna­ 
ll!ento, per la conservazione <lei monumenti, 
sopra i costumi e gli affetti nazionali, pure è 
provvista di tali legami, che sebbene sott il i, 
quando non bastiuo gl' interessi e i costumi, 
sono capaci di mantenere il patrimonio nazio­ 
nale meglio che le grosse catene scritte sulla 
carta, o che si figurano ncll'iunnagiunzicne no­ 
biiì:isirna dci cultori più innamorati dell'arte, ' 
rna che non rispondono a nulla ùi effcb\'o. E 
sotto questo titolo io la raccomando al Senato 
come 11n buon avviamento. se non come l'ultiiun 
risoluzione <ii questo difl!cile problema che ha 
per termini estremi i diritti J•iÌI sacri e i più 
no!Jili sentimenti che tocchino più da vicino le 
fihre più delicate <li una I\ azione. l 

(S1•gni di nl1]11'01·a::ion1'). 
PRESIDENTE. Su nessuno chiede la. parola, la 

discussione generale è chiusa. 
Prego il Senatore, Segrotario, Chiesi ùi dar 

lettura dcl primo articolo del progetto di legge. 
II Senatore, Scçrctario, CHIESI legge: 

Art. I. 
La custodia e la conservazione <lei monu­ 

menti ragguardevoli per pregi artistici o per 
carattere storico, degli avanzi delle antiche 
costruzioni, oggetti insigni per arte o per an­ 
tichità, e delle memorie storiche in qunlsivo­ 
glia maniera incise o scritte, è affldata ai co- 
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munì col concorso delle provincie, nella circo­ 
sermone dci quali si trovauo : al Demanio ed 
Dg-li enti morali, quando e secondo che loro 
appartengono , sotto la vigilanza dello Stato, 
il quale la esercita per mezzo del ~Iinistcro 
dcll' istruzione Pubblirn e delle Autorità a 
questo effetto costituite. 

La cust ()(Li e la conservazione df'gli oggetti 
i indicati in quest' articolo 8 ohbligntoria anche 
per i J>I'Ì\':Jt.i che ne sono proprieuui , quando 
per la lorn importanza storica o artistica siano 
tlil'hiarat i d'interesse nazionale e descritti in 
appositi cataloghi. 
Senatore Alf.ARI. Domanclo la parola. 
MINISTRO DEL:A PllBBLIC,'\. ISTRVZIONE. Domando 

la parola. 
PRESIDE~TE. La parola è all\;nor. Ministro. 
MINISTRO DELLA. ISTRUZIONE PUBBLICA. ,\cccttando 

che In di~cussione si :iprissc sul progetto della 
Commi;sioue, arnva fatto quelle riscne che nel 
suo discorso ti!stè chiuso ha ricordato ancora 
ronorc\'UI() H<•latr1ro LlellTJTìcio Ct.:ntrale. Se­ 
condo 'llll'Ilc riscrYc l'al'ficolo I" mi olil1li.'.;a di 
dom::mcl.'.lre allTfficio Centrai•! 11iù una c--:irre­ 
zio1w oramai, che una dichiarazione. 

Il Ildatoro dcliTJiìcio C1!11trale l'Sponc a pri11- 
ci11io <l<!lla sua l{t.:ix.ione cho Il Progetto :lfi­ 
nii;t1!rinle non diceva abl;:istanza chiaramente 
chi clo\·1·ssc essere il custo<lt! dellt~ 0pc!'e d'arte, 
intanto che :illo Stnto ne allìda\·al:l \'igilanza, cd 
ha cr,~dnto c:;s<'re f.l;~hito suo <li 1.roYal'e prima e 
~tahil i re I'] 1 i propria men te tl1.' Ila cn stod ia do Yesse 
essere incaric:1to utftciale, e, sono le parole ùel 
cl iscnrso che testè il Senato ha inteso, si tro­ 
ya;:so rlap1~rt11tto per ogni monnui1;11to un cu­ 
stode pratico e che non costasse :rnlia allo Stato. 

O!·a, se l'intcnùimcuto col <1uale ucll"art. 1° 
. sono scritt0 le parole che muovono appunto 
1 il d11libio mio, cioè cho i· affidata ai l'om1111i 
col cQncorsa delle l'l'r1ri11cie ndla d1 <:os1·1·i.::i011c 

.. 

dci q1reli si ti·orrn1r1, si ò lli realmente signi­ 
fical'C questo che l1! Provincie e i Comuni custo­ 
discono i monu1Jienti, ùisogua che Ycùiamo 
come questo nuovo congegno e questo nuovo 
custode esercitino l'azione loro, con quale diritto, 
in aiuto di chi. 
Alla prima lettura dcli" articolo a me era 

pa1·so clw col mettere i Comuni sussidiati 
dalle Provincie insieme col Demanio e gli 
F.nti morali così come sono p1·01i1·ictari, si ve­ 
nisse a creare diritti e lloYerì identici pe1· 
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dJ,IC qualità ùi E11li clic si nominano il De­ 
manio e gli Enti morali, in quanto sono pos­ 
sessori, ma i Comuni e le Provincie non ve­ 
devo c._.rnc qui cntrassero , imperocchè questa 
qualità di [IOSSCSSOrÌ loro IlOU sia data , uou 
siano nominati pcrchò posseggono in proprio i 
monumenti, ma porche questi sorgono nella loro 
circoscrizione e terri torio. 

Qu.:,:;1 11cricol<'~;1 e sospetta determinazione 
della kµgc, dehbe, a mio credere, essere cor­ 
retta. 

I Comuni e le Provincie custodiscono in 'iuanto 
sono posscssori ; in questo caso la cosa è molto 
semplice e giusta. Xon si tratta che di scrivere 
« 'rri C<jiii1u1i, alle Prorincic » c abb.mdunaro 
la frase « nella circuscrizioue d -, -i quali si tro­ 
vano » •.'SOpprim01·e «ì"a'tr:1 col concorso delle ... » 

Ma nel p0n,i1•:·0 tiella Commissione la cosa r.ou 
è cosi: •' n..u essendo cu'i hiso:.;·n.:t Y<~ik:·.: se prima 
di (111' •J :<Ì !)l"ll[•!'idari che h.uino l'obbligo di Cll­ 
stodire , turni up1111rlnno rcstar« sutlomc:;si :nl 
un'nltrn custo.Iia , di·~ se non in Iatt«, in appa­ 
renza h:t tutta laria 11' invadere la proj1ri1,;tà 
loro; (· in secoudo luogo vedere se questi Co­ 
munio 'i*~:ste Provincic 1•0;,,w:10 accettare questo 
onere d•·lì.'.l custodia, e couu: !(\ debbano es<.'r­ 
cirare. Pf'r mr'! cpie~to I" ,,r: i:·• ,Jo h:t 'itwsta 
portata. Cv::µiauge la r1l1lJligazil)ne ddla cu­ 
,-todia <'•Jlla i•l'!\[ll'Ì•.•IÙ lk:I' ''l••:r:;; sta1iiliscil la 
vigil;11ria dì'lJ., ~rau:. Aitr" ,;.,11,·o:Lro non u.,~,·c 
introdursi q:\i <t<l altc:r.'\1'•2 la ch:ar,'7.Za dd det­ 
uno .. \ me 1•iac1! ia\'it:.rc alla rn~todia dt.!i mo­ 
m11111·11ti andt•• i Co1uuni e \., l'l'iJ\·ineic, i111- 
JlP.rul·(·Ì1i~ ll!l:t •IL'l:<' Cl.·Se g-raYi clic \•OSS<11l1) 
pcrl111·l1:1re il :\li11ist1'ru, Lo:1 fa Jii:; .. guo che lo 
riconli, sia la !,'.l'a\ili1 tlc?lla SiH:sa. :\la per 
e\itare ogni P·~ric.:olos:1 :t11t11i:.;uitù ù1,:;idcro che 
quest:t focull:'1 sia g·JV1'rn:tt:1 in rl11cgli artic.ili 
11Pi 'l11:1'1 ancora si 1lctcrmina110 i mvdi e i li­ 
miti d1:1l"aziun•: ~01·ernativa. 
Il (;u,·erno 11011 h:t l' ohLli;.:·1> 1klb C\ISl<Hlia 

P''r l'art. l', ma sPl:uncntc il 1.liriUiJ ,Jclla Yi­ 
gil:rnza. E rid"' to a ci.'1 il cn:;cdTo <lc·lLìrt. I· 
è 1w:10 e cliiaru: il pru1,:·id;,ri1i ha I' 01.Jo;igu 
cli rr;st•.i,lirc; J,, ~Lt•> ha l'"h11ligo ,!j Yigi!J.re; 
e sta J,on·~- :\"••i ab li ia1uo dt:•~ d11vcri consacrati 
nella lcg:.:··.··; ,~ ri~pn:ul.1TtO <t ,]!le co1Hliii•111i di 
fatto. :\!:t l'onol'f:\ ol•) l~dal1ll (; lli<'·:n,: Yi ha 
molti monumcr<li di cui nc,;,:uno reclallla la 
propridit, e i (j1\:tli llCSSUn•J ha (ltJ\'CfC di CUSi.tJ­ 
diro. Possono altl'i t<tli 'rniru fn.:,ri :tll'im11rov- 
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viso, e per difetto di chi se ne voglia dire 
possessore, an<larn perduti e in rovina. 

:\la ci sono proprio co:.-e senza pa<lr011.}? o 
non potrebbe piutL<;sto la fae .. ltà clata ai Co­ 
nmui porgere loro un' csr:t a prdensiuai ec­ 
cessive tll i11c;om11wde egualmente allo Sl<ito 
e ai pri rati ? 
Più 1legnc ùi :i~~caso a mc paiono le altro 

consiùcrazioni dd l~ela!0re. Ahhiaruo iu Itaìia 
monumc11ti di tale e tant:t importanza per un 
rispeltu o per un altro, hisogn1;si t!i tale e tanto 
aiuto c!ic su;.cra riuah:lie Yolla le forze lli ctJ!ui 
che ne e il ìll •1;iric:tario. E allora l'L1li<:io Ceu­ 
trnle h:t volt:to 01\liuarc un sussirl io a questo 
proprit!l;crio il 1p1:lie Yi(•ne meno all'o;icra su:t, 
non per cattirn animo, ma per dclìcieuza <li 
forze. 

Ot:i:Hli ha nc:Irad. 1" Jcwrminato che qua1ulo 
il 1•ropri<:t.:trio wlem11ia a <.:crlc cundizioni, possa 
il GoH!l'll•.l a,.;,;11mern 1111esta Jiarte ùi custodia, 
clì'! non J>ll•'i JliÙ tutta Psserc sopportata llal ,;uo 
prnprietario. EL! anche <ptcsto rni p:tl'•) llliìllo 
naturale, uwlto logie<>, e che sia tilla <ld8nui- 
11azionc equa e p1·ovviùa .Jeila legge. 

:Ila se 'iticsto 1\ i Co1111llli, o le Pr()vincie 
qui JI 1~~,1110 anzi debbouo c~:;ere ricorLlati e 
ùare loro la fa..:oltà di associ<Lr6i allo S1ato, 
<'Pl•lln) tli asmincrsi i11lcrarc11:ate essi! mcJe­ 
~i1::i l11wst"..hliL.~rn. ~;icd1\) Ll••po che o l' cute 
rno1·;\lo, o l:L pcrs .. a:t •1ualuu.p10 siasi aùbia 
ùi1uostrntn 1;vn bastare a rnanlcner~, a con­ 
scrvar0 'l1w,;t011101111111ento, 1111uest'opera ù'arte, 
possa ricoJTl'rè o al Comiwc otl :tlla I'roviucia, 
o al (;O\ cl'llo, o a t1:t ti e trt! g-li enti insieme, 
i •1u:di, c1J11..;ocLrnu0:;i tra lorn, facciano quello 
clw 11011 ù che la pratica ali nalc. 

Allt!:tl1,;ente i:,fatli <p:~!:cl•• noi abbiamo a 
pruv 1·etl('l'~' al r,'.:,I ;t11 ro ùi nn monumento 
<1uabia::-i, l'a~to J>l'imo ò c1ucllo tl' iukrriellaro 
il Comune, e di chiamare il c1111co1·so della 
l'rovineia; eù i resltturi ilei rno11u:nenti, e lo 
riparazioni cl1n so:io 11•:<:1•.;sario, moltissimo 
volte si fauuo apparilo C(Jil •1ucsta concorrr.uza. 
d•~i tre. llall"ist'1nte che non vi ha tln!Jhio ctie 
n:mcio Ce11tral1~ YO!eva appunto stabilire nei 
Comu1ii e 1wl11) !11·oviucie un ùi1·itto eu un ùo­ 
vern tli custouia, a mc pare che 1p1csto ùiritto 
e dovere Ili cu:;tullia ùdi\Ja es:;cr governato 
co~i come è governato o il 1liritto, o la facollà 
dcl ( ;ov0rno ùi surrogar 3Ì alla custoJia ùci 
prnpriclalÌ quanù.o questi 11011 possano uai:;taro; 
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e quindi sia questione che debba essere tolta 
dall'articolo l, e portata all'articolo 4, se non 
erro, o a quell' altro, in cui si discorre del 
come il Governo intervenga esso a custodire 
quello che non ·,può più essere custodito. 
Pregherei perciò l' Uffìcio Centrale, se vuol 

mantenere i Comuni e le Prorincie qui li 
mantenga come proprietari. Quando poi si 
tratta di dare ai Comuni od alle Provincie il 
diritto della custodia, trattiamone all'articolo 4, 
allorquando il Governo appunto ha determinata 
la. facoltà di surrogarsi al proprietario dcl 
monumento. 

PRESIDilffE. La parola spetta al Senatore 
Amari. 
Senatore AMARI. lo aveva domandata la pa­ 

rola per rispondere all'onor. Relatore. 
li discorso dell'onor. signor Ministro ha ac­ 

corciato di molto il còmpito mio, che era quello 
di sostenere che non si dovesse atlìdare ai Co­ 
muni la custodia dei monumenti. 
L'onor. Relatore mi ha tacciato di non avere 

bene compreso quelle parole dell'articolo il quale 
egli interpreta in questo modo : che allo Stato 
è affidata la vigilanza sui monumenti ; la con­ 
servazione è affidata al proprietario, qualunque 
sia, Stato, Corpo morale, Comune o Provincia 
o privato; e che ai Comuni non è data se non 
che la custodia. 
Ora, io domando la differenza che c'è tra 

custodia e vigilanza. Quando la conservazione 
appartiene ad altri, perchè la legge la dà a chi 
possiede I 
Il Comune avrà la custodia de· monumenti che 

possiede, ma non potrebbe avere altro che la 
vigilanza su monumenti che non possiede, quella 
vigilanza per l'appunto eh' è affidata allo Stato. 
Dunque a me pare che i Comuni o le Provin­ 

cie siano introdotti in questo articolo di legge 
in una posizione molto incerta, in una posi­ 
zione, la quale un giorno potrebbe sdrucciolare 
e arrivare al possesso, anzi alla proprietà. 
Se la conservazione appartiene ad un altro, 

so la vigilanza apparrieue allo Stato, che farà 
mai questo terzo ente che è introdotto di mezzo? 
Una cosa farà, secondo me; reclamerà la pro­ 
prietà, quando non sia ben chiaro il diritto di 
proprietà di un altro. 
lo debbo faro tanto più questa riflessione, 

quanto in molti casi la proprietà dei monu­ 
menti che si 'trovano nel territorio di Comuni 

non è definita, e però, secondo i principi gene­ 
rali del diritto, appartiene al dominio pubblico. 

Dunque, io avviso che assolutamente si eli­ 
mini questo terzo ente che si mole introdurre 
nel regime dei monumenti. Lasciate la vigi­ 
lanza allo Stato, e questo mi pari che basti. 
Ma vi è anche un'altra considerazione'; la 

custodia 11011 è scompagnata da spese. Ora, noi 
come possiamo gettare addosso ai Comuni una 
altra spesa alla quale 11011 so110 chiamati per 
la istituzione loro, quando i monumenti iron 
appartengono ad essi ? 
Io credo che questa sarebbe un'altra gran­ 

dissima <litllcollà ali' approvazione di questo 
provvedimento di legge; in ogni caso biso­ 
gnerebbe sempre I'accettazioue dei Comuni. 
L'onorevole Relatore della Commissione ha 

detto che vi era molta esagerazione nelle osser­ 
vazioni che erano state fatte dall'onorevole So­ 
natore Caracciolo e da mc, cioè a dire della 
poca cura che i Comuni prendevano, e si temeva 
che potessero prendere dei monumenti loro atH­ 
dati, cd ha soggiunto che poteva addurre 
esempi in cui i Comuni hanno preso cura dei 
monumenti e hanno fatto spose per la loro con­ 
servazione. 
Ora, io credo che per un esempio ch'egli po­ 

trebbe addurre di questa natura io ne potrei 
contrapporre 09 contrari. Le leggi non si 
fanno per i casi di eccezione. Ci sarà un Co­ 
mune il quale per la gloria della nazione o per 
l'amor patrio locale si sub barca a queste spese, 
e ce no sono tanti altri i quali non lo fanno. 
Io credo che per queste ragioni sia assolu­ 

tamente necessario di sopprimere questo prov­ 
vedimento, e mi sembra che sarebbe meglio 
approvare il primo articolo della legge come 
era proposto dal :'tlinistro, non incontrandosi 
in quell' articolo nessun ostacolo e nessuna dif­ 
fìcoltà. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
Vitellcschl. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. lo mi trovo 

in questa questione, in una situazione abba­ 
stanza nuova; quella di voler scaricare il Go­ 
verno di un grave onere mentre che questi vi 
si rifiuta ad ogni costo. 
Credo che sia raro che ciò accada. 
Al voler trovare un' altra significazione alla 

proposta dell' Uilloio Centrale, l'onorevole Se- 

.·• . ·~ 
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natore A.mari mc lo perdonerà, ma non ha 
proprio ragione che vi si presti. 

Cosa dice l' articolo del Ministero I che i mo­ 
numenti sono sotto la vigilanza dello Stato ; 
ebbene, nel progetto dell' Uiflcio Centrale egli 
non troverà altre parole che queste, Come fa­ 
rebbe lo Stato ad adempiere questo utlìcin, se 
non gli si otfrisse il mezzo che gli offre i' Uf­ 
ficio Centrale? Come intende egli la vigilanza 
dello Stato ? 
·Senatore AMARI. Domando la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore .... Si supponga 

cambiata la parola riçitnn :o in cuslodia ; più 
di questo non si potrebbe fare. Ebbene, cosa 
importerebbe questo cambiamento? Importe­ 
rebbe che il Governo avesse uomini, denari e 
tutto il resto per farlo. Lo volete far voi? Oc­ 
corre che abbiate nel vostro budgl'l i mìliouì 
necessari per questa spesa; nou la potete farr? 
Lasciatela fare a chi lo può. 

E infatti lo Stato lha detto nella sua legg-e: 
egli non vuole la custodia, vuole la vigilanza; 
ma la custodia chi l' avrà? Voi vi contentate 
di non saperlo, I' Utficio Centrale invece lo dice 
e lo designa schiettamente. 

Voi mi direte che devono farla i proprietari. 
Ora, vi e un numero influito di monumenti che 
non è e non sarà mai determinato a chi ap­ 
partengano, perché, quando accomoda, tutti li 
reclamano; quando incomodano, tutti Ii rigettano. 
Volete voi fare una questione ad ogni caso? O 
non ~ meglio mettere da banda la questione di 
proprietà e determinare i custodi per tutti indi­ 
stintamente, lasciando allo Stato la sola cosa 
eh' ei reclama, ossia la vigilanza ? 

Quai migliore partito che di allldarli al Co­ 
mune, siauo pure di pertinenza dello Stato, siano 
di qualsivoglia! Ve ne saranno di quelli ap­ 
partenuti a corporazioni la cui esistenza non 
era determinata; cc ne saranno 1l'ogni specie. 
Che monta fare questioni di proprietà o di pos­ 
sesso? Il Comune, nella cui periferia si trova 
il mouuuiento, è quello che dove pensare alla 
custodia. 

Il procedimento è chiaro, e non si può inter­ 
pretare in modo diverso. Xulln <li più, nulla di 
meno. La ditlìcoltà era, che qualche Comune 1•0- 
tesse trovarsi sotto un carico smisurato ; f'··ro la 
veraditllcoltà, cd eccoperrhè"stato fatto il quarto 
articolo col quale ;~ data facoltà ai Com uni di 
dichiarare i casi in cui questo carico sia troppo 
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grave, ma non da parte dello Stato. Voi com­ 
prenderete come io debba maraviglinrmi che 
mentre si offrono al Governo dei mezzi che non 
gli costano niente n non gli tolgono niente, 
gli amici appassionati dell'ingerenza dello Stato 
se ne allarmino e vi trovino ragione di sospetto. 

Appena si parla di proprietà, sorgono que­ 
stioni. 
Appena metterete sul tavolo questa questione, 

si vorranno dare allo Stato monumenti che lo 
Stato non vorrà, e se ne contrasteranno altri 
che esso reclamerebbe. Oltre all'ingente spesa, 
è precisamente q nello che si voleva evitare. 

Ma perchè lo Stato potesse esercitare il più 
liberamente il suo ufficio, sono state introdotte 
nella legge molte altre disposizioni. Ci è un 
articolo che dichiara che i monumenti che il 
Governo considera di interesse nazionale li possa 
assumere a suo intendimento. 
Io prego ì'ouorevole Amari a dileguare ogni 

apprensione, che, si assicuri pure, non è fon­ 
data, perché davvero con tali disposizioni di 
legge non si ebbe altra intenzione che quella 
di offrire allo Stato un mezzo facile, pronto e 
alla mano per provvedere alla conservazione 
e custodia dei monurnent.. Ed infatti, come io 
accennava poco fa, ogni volta che lo Stato per 
l'interesse pubblico mette speciale importanza 
ad un monumento, lo Stato può sempre valersi 
della facoltà che gli viene dal!' articolo !Y di 
questo progetto di legge, ed assumerne la cura 
e la custodia. 

. L'onorevole Ministro non accetta neppur esso 
questo emendamento; e se egli insiste nel suo 
pensiero, l' Uttìcio Centrale è disposto ad ar­ 
rendersi, per due ragioni. La prima si è che il 
regune rappresentativo vive di transazioni. È 
d'uopo che le idee facciano la loro strada, o 
questa si farà per la necessità generale, e più 
speciale per questo soggetto, di decentramento 
nell'auiministrazione della cosa pubblica. Non 
si può pretendere di farla trionfare alla prima 
euunciazione, ed anche perchè è stata tale e 
tanta la cortesia con cui I' onorevole Ministro 
accolse le altre modificazioni introdotte dall'Uf­ 
fìcio Centrale, che par men 1-5ra ve se all'Utflcio 
Centrale, da me opportunamente consultato, si 
<Jff:·•~ occasione di poter aderire alle proposte sue. 
Dei .bo però aggiungnre che io ritengo ferma­ 
men ~·} che la conseguenza t!nlla disposizione di 
legg-e voluta dall'onorevole ;\linistro, farà che 
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un gran numero di monumenti reclamati <lai 
Governo non saranno custoditi per mancanza 
di mezzi, mentre le amministrazioni locali non 
vi vorranno provvedere, perchè non vi sarà una 
disposizione di legge che ve le obblighi; coaicchè 
si verificherà anche per I' avvenire sovente il 
fatto, tanto giustamente deplorato dall' onorevole 
Senatore Pepoli, di monumenti preziosi ed in­ 
signi in completo stato di abbandono. 
Fatte queste dichiacazioni e spiegato così 

chiaramente il concetto <lell'Ufllcio Centrale, di­ 
chiaro a nome dell'Ufficio, che se I' onorevole 
Ministro insiste nella piccola rettificazione che ' 
tni ha comunicata, noi non vi faremo ulteriore 
opposizione, quantunque persista in noi un 
grave dubbio che per essa non si renda un buon 
servigio nè al Governo, nè al paese. 

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Amari. 
Senatore AMARI. All'onorevole Relatore debbo 

rispondere in primo luogo che la parola sospetto 
l'ha pronunziata lui per la prima voi t a. Io ho 
Parlato senza nessun sospetto, ma poichè l'o­ 
norevole Relatore vi accenna, io mi metto in 
guardia, p, concepisco davvero anch'io dci so­ 
spetti. 
Il sospetto mio è che per troncare delle que­ 

stioni si sia voluto in certo morlo decidere la 
questione della proprietà dei monumenti e si 
abbia voluto farla sdrucciolare, come avviene . 
sovente in molti casi, in grembo a chi assume 

1 

la custodia. 
L'onorevole Senatore Vitelleschi ha detto : io 

voglio fare uu regalo al Governo, voglio libe­ 
rarlo da questa spesa e addossarla ai Comuni. 

Ora, io gli rispondo: questa spesa è grnve, 
o non è grave? Se e grave, conviene por mente 
che nessuno dei nostri Comuni si trova in condi­ 
zioni floride abbastanza da poterla facilmente 
soppork<tre. Volete voi gettare addosso ai Co­ 
muni una spesa grave, e credete che li: rap- I 
presentanze comunali se la metteranno addosso 
senza pensarci? Non è egli da credere piutto­ 
sto che, valendosi dell'articolo che segue, non 
domandino allo Stato che li aiuti per eserci­ 
tare questa custodia, perchè quell'altro arti- 1 

colo apre bene la strada a simili pretensioni? 
I Comuni, esercitando la custodia, farebbero 

da padroni, con poco o punto disagio loro, ri­ 
correndo sempre al Governo, perchè loro desse 
i mezzi di sopperire a cosiffatta spesa, che non 
si mancherebbe di esagerare. 

1J9 

Io credo che per alleviare lo Stato questo 
provvedimento di legge sarebbe assolutamente 
nullo, o non porterebbe che pochissimi van­ 
taggi; e all'incontro io credo che , quando il 
Comune sarebbe dichiarato custode dei monu­ 
menti, e con ciù il jlinistero, _!'autorità cen­ 
trale, ne sarebbe disimpegnata, allora ne av­ 
verrebbe, se non nei centri di grande impor­ 
tanza, ma in alcuni dei moltissimi altri, il depe­ 
rimento e l'abbandono di quei monumenti che 
noi vogliamo conservare. 
lo perciò insisto nella mia proposta. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PEPOLI G. A mc duole che l'Ufficio 

Centrale abbandoni il suo concetto perchè io 
lo credo immensamente pratico. Io temo che 
se noi Iasciercmo interamente allo Stato la tu­ 
tela e la conservazione dei monumenti di arte, 
noi raggiungeremo precisamente il fine opposto 
a quello che ci proponiamo. 
i'ì oi moltiplicheremo gli ostacoli, diminuiremo 

la speranza che abbiamo tutti di vederne assi­ 
curata la conservaeione. 

I Municipi hanno, più che qualunque altro 
ente, un interesse a conservarli, a custodirli, a 
difenderli : essi ne sono per una doppia ragione 
i naturali tu tori. 

Io ho molta fede nel sentimento nazionale 
del mio paese. E ben diceva l'onor. Vitelleschi, 
quando affermava che molti Municipi, piccoli 
e grandi, hanno fatto dei cospicui sacrifìzi per 
restaurare e migliorare gli eclitlzt artistici che 
si trovavano nella loro giurisdizione; e credo 
che uiuno vorrà al certo negare questo ono­ 
revole tatto. Ma, oltre del sentimento nazionale, 
mi permetta l'onor. Amari di fargli osservare 
che vi ~ anche un senti mento d'interesse ma­ 
teriale che interessa molto più il Comune che 
lo Stato; vi sono alcuni Comuni che vivono di 
essi ; vi sono dci paesi perduti e nelle Alpi e 
nelle valli remote i quali sono visitati unica­ 
mente perché hanno la fortuna e la gloria di 
possedere dei monumenti. Parmi quindi evi­ 
dente che l'ente più interessato a conservarli 
materialmente, sia il Municipio dove essi si 
trovano. Ora, io dubito assai che lo Stato, com­ 
mos-,o dalle passioni politiche, che ha tutte le 
µ-randi questioni da invigilare, il quale deve 
fare tutto, e molte volte invece di far tutto fa 
molto poco, io dubito, dico, che lo Stato abbia 
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in se medesimo lo stimolo necessario a man­ 
tenere tutti i patri e g-lorio!li monumenti, cho, 
come diceva benissimo l'onorevole Vitellesehi, 
sono infiniti, e sono sparsi per tutte le terre 
italiane; e giova pure il dirlo per nostra gran ' 
gloria, non vi è certo nessuna Nazione che possa 
vantare tanti splendidi monumenti, quanti ne 
vanta l'Italia. 

Crede proprio l'onor. Massarani che il Par­ 
lamento, che lotta ogni giorno contro le even­ 
tuali necessità di aumentare le imposte che gra­ 
vitano le materie alimentari e tutti gli altri og­ 
getti che nei paesi civili sono esonerati, creùe 
proprio che il Parlamento voterebbe i fondi 
necessari p.cr restaurare tutte quelle grandi 
rovine gloriose che eg-li loquentemente anno­ 
verava t lo ne dubito grand,•mcntP. Io credo 
fermamente che il pnvern '.\Iinistro dell' Istru­ 
zione Pu bblica, dov frhbr quotidianamente lottare 
in seno al Consiglio dci Ministri e specialmente 
col Ministro dolle Finanze, che alle sue calde 
domande risponderebbe esser necessario pensare 
a far delle economie, non delle maggiori spese. 
Io, confesso, sono sgomentato <la quanto disse 
l'onor. Senatore Torelli nel suo eloquente di­ 
scorso. Egli vi parlava della necessità e rlel­ 
l'urgenza di disotterrare un numero infinito di 
città sepolte. Ora, se andassimo per quella via, 
noi aumenteremmo considerevolmente le spese; 
ed io credo ciii poco p;·:•'lrtuno, imperocchè noi 
per recar gio,·amento alla scienza, recheremmo 
intanto un grande danno all'economia generale 
<lella nazione. 

(.)ninùi io insisto vivamente perché le modi­ 
ficazioni dell'onor. Ministro siano cosi tenui 
da non alterare il senso di questo articolo, " 
non mutare radicalmente il concetto della Com­ 
missione; concetto al quale io dichiaro di as­ 
sociarmi pienamente. 
Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore AMARI. Domando scusa al Senato se 

insisto nella mia opinione, ma sembrami che qui 
la questione si riduca ad apprezzare lo zelo che 
possiamo supporre nei Comuni o almeno nella 
gran parte dc' Comuni, Bei cui territori sono 
de' monumenti. Certamente su questo punto 
L'onorevole p,•p(lli non potra persuader me, nè 
io l'onorevole Pepo.i. Egli crede che presso la 
maggior parte de' Comuni vi sia un tesoro di 
zelo per la conservazione dei monumenti e che 
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i corpi municipali siano disposti a posporre alle 
spese per la conservazione dei monumenti, delle 
antichità, quelle più utili ali' interesse materiale 
dei Comuni. 
lo confesso che non partecipo a questa per­ 

suasione. Dall'altro canto dobbiamo ricordare 
che non manca un ordine di funzionari i quali 
non costano nulla e sono deputati dal Ministero 
alla conservazione o alla vigilanza delle anti­ 
chità. 

Il primo progetto di legge presentato al Se­ 
nato aveva un titolo a bella posta sull'ordina­ 
mento delle Commissioni conservatrici, e il .Mi­ 
nistero, avendone facoltà, non ha. aspettata la 
discussione della legge per mettere in opera 
qnest' orùine di Commissioni. 

Il Ministro ne ha nominato in tutte le pro­ 
vincie, e credo che in qualche luogo vi siano 
ancora degli incaricati particolari. Se già il 
Governo ha messo in opera questo mezzo, ed 
ha ordinato Commissioni che esercitino la loro 
vigilanza, perché confonder le loro attribuzioni 
con quelle che avrebbero i Comuni, perchè far 
venire in una collisione continua gli incaricati 
governativi e i comunali? D' altronde, io dico, 
non se n'avrebbe, secondo me, alcun avvan­ 
tazgio : il Governo centrale s'addormenterebbe 
con la tlùucia che le autorità municipali prov­ 
vedessero ad ogni cosa. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONEPUBBIJCA. Io dubito che 

non ci siamo intesi bene. 
Ringrazio il Relatore dell'aderire che fa al 

mio emendamento, ma l'aver esso significato 
che il Ministero rinuncia a cose che l'Urfìcio 
Centrale gli donava, mi conferma in questo che 
io ho la disgrazia di non essermi spiegato bene. 
Dubito anche che in generale gli oratori che 
hanno parlato, non abbiano veduto chiaramente, 
come non vedo io, quello che di vantaggioso 
allo Stato qui sia proposto. Che cosa. ha voluto 
la. Commissione? che le Provincie cd i Comuni, 
e specialmente i Comuni, custodissero i monu­ 
menti; quali sono i mouumenti che devono cu­ 
stodire? Sono i monumenti che proprietario non 
hanno. Difatti l'onorevole Relatore accennava 
a casi, che numerosi essere diceva, nei quali 
restasse dubbio o indeciso chi fosse il proprie­ 
tario. 

. .. 
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Così, supponendo che la proprietà di unachiesa 
o di una cappella per le nostre lezgi di sop­ 
pressione o di conversione rimanesse in que­ 
stione tra un Comune, o altra persona civile o 
morale, ed il Demanio, si avrebbe ad ogni moùo 
avuto sottomano chi avrebbe custodito, intanto 
che la controversia fosse levata di mezzo. 

Ma, ammesso che sia questo stato di cose, 
l 'articolo di legge fil cessare le questioni? 
Non le cesserebbe, 8i...,<;egniterchb~ a disputare 
della proprietà tra il Comune cd il Demanio e 
ragionevolmente si deve credere che una se­ 
conda causa di piato sarebbe l'assunzione ùi 
U11a custodia che sulla proprietà non si fonda. 

Domandandoci ben conto degli effetti <li questa 
prescrizione, in primo luogo si ha a vedere se 
è possibile che monumenti tanto incerti intorno 
al loro possessore, possano essere cli tale dicnità 
che giovi accollarne subito la custodia ai Co­ 
muni contro il grave pericolo che questo debito 
non favorisca in molti luoghi una illegittima 
intromissione loro nella privata proprietà. 

Ci è qui una qualche cosa cosi v:iga cd in­ 
definita che è in gran parte la ragione dell'op­ 
posizione che l'articolo incontra e degli ernen- 1 

damenti che vi si vogliono introdurre. Restando I 
indefinito quali siano i monumenti la custodia I 
ùe' quali sia obbligatoria pc! Comune anche : 
sussidiato dalla Provincia, cd essendo tl'altra 
parte difficile chiarire il pensiero della Giunta, 
natural cosa è che si sospetti che l'azione del I 
Comune non si possa estendere sopra tutti i i 
monumenti. Imperocchè a fare questo tentativo, / 
basterà che un qualunque altro proprietario si 
accusi di mala custodia. I 

E dove s'intendesse davvero provvedere ai 
soli monumenti che padrone non hanno, siccome 
questi non possono essere campati in aria, ma 
debbono sorgere in qualche l uogo e occupano un 
qualche spazio, e ogni spazio sulla terra nostra 
ha chi vi vanta sopra dei diritti, il custode stra­ 
niero che entri in quello, parrà un usurpatore, 
nè potrà il più delle volte esercitare il suo uftlcio 
senza dovere prima sostenere una lite. 
La intenzione lodevolissima dcll'Lfflcio , che 

nulla deperisca per inerzia e manco di custodia, 
non parmi bene sia inserita nell'articolo I• il 
quale vuole richiamare questo principio solo 
che il proprietario ha debito di custodire, e sta­ 
bilire nello Stato il diritto di vegliare a che 
questo dovere sia compito. 
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Or, come in appresso si fa ragione alle con­ 
dizioni di quei 1 ·roprictari pei quali un tale ob­ 
bligo di conservare e di mantenere potrebbe 
riuscire incomportabile, cosi in appresso si deve 
cercare di arrecare loro degli aiuti, cd eziandio 
di surrogare loro chi basti all'uopo. 

A quest'ordine cl' idee e di provvedimenti, 
non solo vol-nt ieri, ma w~cf'ssariamente io mi 
adatto. Se tutto e solo dello Stato fosse il de­ 
bit» di venire in aiuto ali' impotenza dcl pro­ 
prietario, sin col mantenere esso il monumento 
non suo, sia coll'espropriarlo a sue spese, io 
sento che a lui s'imporrebbe un carico da sgo­ 
montare. 

Quanrlo un tale debito fosse ad esso addos­ 
sato pc>r lPgge, senza conforto di altri aiuti, 
enti morali e privati, vedendo in esso il cu­ 
stode Il il riparatore, non finirebbero dalle do­ 
mande, nè finirebbero le critiche mai contro il 
Governo, perchè sia trascurato e negligente. 

La tendenza, che già è gravissima, di doman­ 
dare al Governo che questa cosa faccia, che quel­ 
l'altra mantenga, sanzionata ora o confortata da 
una nuova Il fresca legge che obbliga lo Stato a 
custodire, e le esigenze crescerebbero a segno 
tale che per qualche anno un Bilancio, molto 
più prospero che questo non sia, sarebbe as­ 
solutamente insufficiente. lo ho domandato che 
il primo articolo non confonda due cose che 
debbono essere disgiunte, ma nel primo arti­ 
colo sia affermato nettamente questo: che il pro­ 
prietario custoùisce; perciò io accetto, se l'Uf­ 
llcio Centrale consente alla mia domanda, ac­ 
cetto l'articolo dcl controproget lo, di preferenza 
che l'articolo stesso ministeriale ; imperocchè in 
quello sia netta la dichiarazione della custodia. 
Il secondo comma del!' articolo l, obbliga in 
qualche modo anche i privati, dei quali non 
era chiaro il discorso nel!' art. l del progetto 
ministeriale. 
~fa, levando di lì l'obbligo della custodia ai 

Comuni ed alle Provincie, per quello di cui essi 
non sono proprietarì, io torno ad insistere 
perchè nell'articolo ·1°, che mi pare la sede op· 
portuna, si accresca il numero di quelli che 
possano intervenire n sussidiare quei proprie­ 
tari che per la loro fortuna non possono cu­ 
stodire. 

Il dire che I' Utllcio Centrale vuol dare al 
Governo dei custocli beli' e preparati nei Co­ 
muni e nelle Provincie, obbliga il Governo a 
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rendere grazie dell'intenzione, ma a domandare 
ad un tempo se ne ha proprio bisogno. Se voi 
mi obbligate i proprietari a custodire i loro 
oggetti, io non ho bisogno che mi cerchiate , 
un altro custode, il quale non ha nulla che 
fare; e illegittimo mi pare il suo intromettersi 
nella custodia, che di debito debbo esercitare 
il proprietario. Se invece mi dite: «allorquando 
il proprietario non basta a questo utllcio , come 
si creò nel Governc una facoltà <li sussidiare, 
così vogliamo :i.ggiungere degli altri sussidia­ 
tori al Governo, ,. voi fate cosa opportuna ed 
equa. 
Discorrendo dei rapporti dei Comuni e delle 

Provincie verso gli oggetti di questa legge, 
senza avere o la fede di coloro i quali ad essi 
danno merito delle tendenze vivissime a man­ 
tenere le glorie clic sono nel loro recinto, o 
senza sottoscrivere ai dubbi di quegli altri, i 
quali trovano che questi Comuni molto sono 
solleciti a domandare che il Governo faccia, 
ma non hanno eguale sollecitudine a fare essi 
e neanche a concorrere col Governo, niuuo 
vorrà negare che una specie d' interesse. e 
quindi <li obbligazione, non vi sia per questi 
corpi morali <li associarsi al Governo per con­ 
servare ai cultori del bello e ali" Italia questo 
nostro patrimonio artistico. 
Ed in effetto questo è giustissimo. Se le opere 

d'arte, se i monumenti hanno una qualche virtù 
generale onde si esalta l'animo di tutta la Na­ 
zione. J"ha11110 poi potente e particolare per 
quegri uotuiui , i •1u:ili ogni giorno li hanno 
sotto gli occhi, vivono ad ossi in mezzo, anche 
inconsci s' imbevono de.lo spirito loro. 
t Chi vive nel Comune e nel Comune può ogni 
~iorno mirare queste gloriose creazioni, dav­ 
vero se la ruppresentazioue del bello ha qual­ 
che virtù che educa, esso è il primo a sentire 
questi benetlci P11°C1.ti; e qualche cosa di degno 
nel carattere, e 'I ualche cosa <li alto nel ~en­ 
ti mento, e qualche cosa eziandio di quella no­ 
bile alterezza <li un paese che sa tli possedere, 
<li aver fatto cose grandi, rimane nelle gene­ 
zioui le quali si succedono. (Bene'} ..,._ 

Quindi il richiedere che concorrano nella 
spesa necessaria per perpetuarseli coloro i quali 
questi benefici intellcuuali e morali ricevono 
di preferenza, è cosa giusta, come è cosa giu­ 
sta dire alla nazione che mantenga le glo­ 
rie sue. 

L'onor. Pepoli ha aggiunto altre ragioni. 
Egli ha detto: questi monumenti sono ezian­ 
dio utili a certe località, perchè alcuni Comuni 
sarebbero dimenticati, niuno gli auderebbc a 
visitare. I loro nomi sarebbero più o meno 
scritti nelle carte geografiche, ma i viaggia­ 
tori non ne cercherebbero le strade, se quei 
luoghi non fossero abbelliti dallo splendore di 
qualche opera d'arte che rimane. 

Ora, tutto questo è un vero vantaggio mate­ 
riale, e se bbcne non si possa produrre in cifre 
uè computare per lire quale sia il guadagno 
che annualmente g-1' italiani ricavano dai loro 
monumenti, tuttavia il Senato può ritenere que­ 
sto essere rilevante. In certe stagioni le vie di 
molte delle nostre città sono percorse da no­ 
tevole numero <li forestieri, i quali si recano in 
mezzo a noi per respirare in qualcho modo e 
per qualche momento quell'aria amica che pare 
tuttavia si aggiri intorno ai monumenti nostri. 

Qui convengono gli amici e gli studiosi delle 
molteplici manifestazioni del bello, o vogliansi 
pei giorni del ritorno nelle patrie loro prepa­ 
rare il conforto di memorie gradite, o acqui­ 
stare nuovi ammaestramenti del bello, leggere 
una riga <lei passato della nostra e di altre 
nazioni. 
Ora, tutto questo movimento non può avvenire 

senza reale guadagno della nazione in gene­ 
rale e in particolare <li quelle città che ospitano 
tutti questi viaggiatori ; le quali congiungendo 
al henetlzio intellettivo che di sopra abbiamo 
detto, quest'altro materiale e che molti sentono 
di più, non troverauno ingiusto che loro si 
chiegga un concorso nella spesa dalla quale 
esse ritraggouo guadagno. 
Concedere dunque al proprietario, che non 

può couscrvarc i monumenti, il concorso del 
Comune, della Provincia e del Governo, mi 
pare cosa immensamente legittima; quindi io, 
ben lungi dal rifiutarlo, domando questo con­ 
corso. 

E già nelle povere parole che l'altro giorno 
ho fatte, io ho dichiarato che aveva temuto 
che si volesse mettere tutto sulle spalle del 
Governo, e che sarebbe stato un peso superiore 
alle forze degli omeri suoi e non giusto. 

~la la seùc ùcl c•rncetto ùell'Ctflcio Centrale 
e mio è nell'articolo 4", in quanto si intentle 
die Comuni e Provincie custodiscano là ùove 
il proprietario non può custodire. 
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Gli uomini illustri per la scienza del diritto 
che seggono in quest'aula possono dire se sia 
possibile che nel caso che due si disputino il 
possesso <li una cosa, questa non debba essere 
guardata da. nessuno, <la nessuno difesa. 
A me, ignaro delle leggi, non pare che ciò 

possa avvenire. I.fa dove io fossi in errore non 
mancherà modo di provvedere all'eccezionalità 
del caso con qualche disposizione che meglio 
troverà il suo luogo __ nel seguito della legge, 
che non qui nell'articolo I 0 dove non può es­ 
sere considerato che uno stato generale e pre­ 
ciso. 

Io sono di avviso che il caso sia molto raro. 
So che vi sono monumenti assai desiderati; 

i Comuni vorrebbero aver essi monumenti che 
tiene lo Stato, lo Stato vorrebbe avere dei mo­ 
numenti che sono custoditi dai Comuni ; ma io 
non so che, intanto che questi due desideri si 
contrastano, non so, dico, che questi monu­ 
menti siano abbandonati. 

Ma poiché l'Ufficio Centrale in definitiva ac­ 
cetta la soppressione delle parole : co! concorso 
delle. e nella circoscrizione dei quali si trorano, 
io lo ringrazio, e l'articolo resta redatto cosi: 

« È affidata ai Comuni, alle Provincie, al De­ 
manio e agli enti morali, ecc. • 

Veda poi il Senato e l'Ufficio suo se il dire 
Comuni e Provincie ed enti morali non sia lo­ 
cuzione superflua o viziosa; giacchè enti mo­ 
rali siano eziandio i Comuni e le Provincie. 
Perlocchè l'ultima denominazione potrebbe com­ 
prendere tutti quelli che non sono proprietari 
privati. Ma quale sia la deliberazione, non può 
avere un qualunque effetto sopra la legge. 

PRESIDENTE. L' Ufficio Centrale accetta? 
Senatore VIrELLESCHI. Helatorc, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VIrELLESCHI, Relatore, Io non pro­ 

lungherò più questa questione perchè il tempo 
del Senato è prezioso, e dappoichè l'Ufficio Cen­ 
trale accetta l'emendamento proposto dall'ono­ 
revole signor Ministro, sarebbe tedioso ed inu­ 
tile il continuarne la discussione. 
Mi permetterà però il Senato che io dica al­ 

cuna parola a chiarimento, dirò quasi, a di­ 
scarico della proposta dell' Uffìcio Centrale. 
L' onorevole signor :\linistro ha detto: ogni 

monumento ha un padrone, dunque ci è il suo 
custode: ci sarà qualche caso litigioso, ma, ec- 

12:1 

cettuati questi, agli altri si ò provveduto to­ 
gliendo le parole in discussione. 
Io lo diceva poco fa, vi è una infinita quan­ 

tità di monumenti dei quali sarebbe assai dif­ 
tlcile assegnare il proprietario. Sono dei pro- 

. prietarì del suolo? gli avvocati dello Stato non 
lo ammettono; sono dello Stat')? i proprietari del 
suolo lo contestano; le Provincie e i Comuni in 
un cago rivendicano proprietà contestate, in un 
altro abbandonano proprietà che ad essi si vo­ 
gliono attribuire. Non basta che nella mente del­ 
l'on. Ministro paia che ogni monumento abbia 
un padrone; bisogna poter applicare ai fatti 
questo concetto, e ciò non si fa che per via dei 
Tribunali. 

Ora, dove sono i custodi di tutti questi mo­ 
numenti che avranno bene un padrone, ma che 
ne han sovente o troppi o nessuno? L'onore­ 
vole Amari diceva: ci sono le Commissioni con­ 
servatrici. Ma cosa faranno queste Commissioni 
se loro non si torniscono i mezzi ~ 
Senatore AMARI. Han fatto niente. 
PRESIDENTE. Prego il Senatore Amari di non 

interrompere. 
Senatore VITELLESCHI,Relatore. Obbiettava l'on. 

Amari l'onere che s'impone ai Comuni, ma so­ 
pra il gran numero dei Comuni italiani, meno 
pochissimi ai quali è provveduto con altri ar­ 
ticoli di questa legge, gli altri si troveranno 
ad avere ciascuno poche cose d'arte a curare. 
Ora, ogni Comune ha generalmente un perso­ 
nale per i servizi, e se vi sarà nel suo territo­ 
rio un sepolcreto o gli avanzi di un tempio, 
quel personale potrà unirti anche questo ser­ 
vizio agli altri. 
Temete che essi non lo facciano? vi sono i 

mezzi nella legge per costringerli a farlo. 
Voi non volete di questo sistema? ebbene, 

rimarrà nelle braccia dcl Governo una quan­ 
tità di monumenti , ed avrete la soddisfa­ 
zione di dire che sono suoi; ma questo non 
farà si che siano curati, perché non avete i 
mezzi per farlo. 

Voi sembrate in questa occasione non pre­ 
occuparvi che dei grandi monumenti, per i quali 
i dubbi sollevati dall'onorevole Senatore Amari 
potrebbero avere un qualche valore; ma non 
sono i grandi monumenti che abbisognano della 
custodia, porche questi, in massima parte, già 
l'hanno; sono i piccoli per i quali, mentre il 
carico ai singoli Comuni e insensibile, preso 
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in complesso, diviene insopportabile al Governo. MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Desidererei 
Ho detto le ragioni perche l'Ufficio Centrale sentire prima quest'emendamento. 

accettava la modificazione richiesta dall'onore- PRESIDENTE. Allora ha la parola l'onor. Sena- 
vole Ministro. :Ila, se il Ministro voleva poi ri- tore Popoli. 
tornare all'antico concetto, come mi è parso Senatore PEPOLI G. Io accetterei la proposta 
abbia accennato, quello che era nel primitivo dcli' onorevole :'itinistro dell'Istruzione Pubblica 
progetto, che, cioè, mentre i Comuni e le Pro- che suona in questi termini: « La custodia e 
vincie non hanno la custodia e la rosponsabì- la conservazione dei monumenti è affidata ai 
lità dei monumenti, si possono eventualmente e comuni, alle provincie, al demanio ed agli enti 
a volontà dcl Governo ohhligare a sopportarne morali, quando e secondo che loro apparten­ 
i! carico, io mi vi opporrei a nome del!Tfficio gono, sotto la vigilanza dello Stato, il quale la 
Centrale. Si può comprendere un sistema com- esercita per mezzo del Ministero dell'Istruzione 
plesso dove siano compensati oneri ed onori; Pubblica e delle autorità a questo effetto costi­ 
dove ciascuno risponda di quel che gli tocca. tuite ». Io propongo invece che l'ultimo comma 
È una posizione netta e chiara per tutti. dica: per mez so delle autorità comunali e p1·0- 

Ma, se si vuol tornare al sistema della pro- oinciati a qncst' ettetto delegate. Dico questo, 
prietà bisogna adottarlo francamente. È il Go- perchè, confesso, sono molto nemico della bu­ 
verno che è proprietario? sarà, questo non lo rocrazia, e temo molto ogni accentramento am­ 
discuto; ma dappoichè il proprietario vuole in- ministrativo in Roma. Io credo che dal Governo 
sistere per custodirlo lui, sta bene; ma quel centrale si possa molto male invigilare i mo­ 
che non sarebbe giusto sarebbe il disposto numenti e far rispettare le singole disposizioni 
al quale ho accennato. Secondo quella .dispo- ' di questa legge, che ha delle sanzioni penali 
sizione, quando il Governo credeva un monu- cornp.icatìssime, e quindi ha necessità per non 
mento in pericolo, Io faceva riparare a spese rimanere una lettera morta di una minuta, di 
del Comune. Ma, e perchè? Se il monumento è una locale, di una quotidiana sorveglianza. Ben 
vostro fatela voi la spesa. lo non so neppure disse il Relatore dell'Ulficio Centrale, che que­ 
se quella disposizione accettata avrebbe valso , sta vigilanza ai comuni J•UÒ costare molto meno 
giuridicamente contro i Comuni riluttanti; ùap- che al Governo, perchè le guardie comunali, 
poiché la legge non l•\IÒ sancire l'arbitrio a rurali e cittadine, possono esercitarla senza 
danno dell'uno piuttosto che dell'altro, ma deve ' aumento per essi di spesa. La custodia e sor­ 
essere uguale per tutti. veglianza dei monumenti, affidata in questo 

Dette queste brevi parole per chiarire il pen- modo ai comuni ed alle provincie, riuscirà molto 
siero dell'Uffìcio Centrale, ecco le modificazioni più etlicace o molto meno costosa che al Go­ 
che propone il signor ~linistro. ~1i resta sol- verno. 
tanto a fare osservare che si era detto: e i Co- L'emendamento elle io propongo è dunque, 
muni con co11<'01'~0 delle Prorincic » porchè ci a mio avviso, molto pratico e tale che risolve 
può essere il caso in cui un Comune non si : in parte i dubbi dell'onorevole Senatore Vitel­ 
trovi in condiziono di provvedere alla custodia ! leschi. 
e conservazione dei suoi monumenti, ed allora ''f_ Mi riassumo: io propongo dì sostituire alle 
è la Provincia che vedrà se le convenga in- l 'parole «alle autorità a quest'effetto oostituite ,» 
tervenire. E quindi io credo che sarebbe più \ queste altre: «l'autorità comunale e provinciale 
corretto ili lasciare l'articolo come sta, to- i a qwst'1•!f etto delegate. • lo dichiaro pure che, 
gliendo le parole: « nella rireoscri zione dci i se l'onorevole Ministro non accetta la mia pro­ 
quali .~i tromno; ma del resto quella dizione · posta, io non intendo insistere."<. 
non porta grave differenza, e non può impli- . PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Ministro 
care grandi questioni, ora particolarmente che 1 dell'Istruzione Pubblica. 
l'ingerenza dei Comuni e ristretta. l MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io incomin- 

Senatore PEPOLI G. Domando la parola per pro- 1 cierò dall' emendamento dell'onorevole Sena- 
porre un emendamento. tore Pepoli : anzitutto la ringrazio, onorevole 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onor. Ministro del- Popoli, per la deferenza che ella mi vuole 
l'Istruzione Pubblica. usare, ma erodo che il suo emendamento non 
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potrà essere accettato ne dal )!inistrn ne dalla studi una g-rarnlissima parre delle lot'o fatiche 
Commissione. o dcl loro tempo. 

Quello che muove la Commissione è 1111 con- E a <lire quello che far,·ia110 mi vorrà occa .. 
cetto tutto diverso da) suo. La Commissione sione, allorquando si discorrerà dei cataloghi. 
ha posto moltissima cura nel distinguere bene Dn11r111e le Commissioni sn110 1111 elemento, un 
queste due parole che suonano due cose ben nrg-:111ism11 dcccutratore , il quale chiama l'at- 
diverse. teuzion« del Go vetuo >«1pr::t le cose degne di 

I • • • 
La custodia è l'atto materiale ili uomini essere notate 111 quella sfera ·~ntrn cui st escr- 

quali stanno là e riparano. La vigilanza P I cita la sua azio-:e. 
l'atto intclleu ivo pili''· cui appunto queste ri1•a- ; liirò una parola sola i11tor110 alle cose os­ 
razioni si domandano dai custodi. I servate dall'o11o!·c,·olc 1{1·laton• . e spero che 

Questo almeno parm i sia il cuncetto che lw •tUf'sta ossc:rrazin~r' che i" fa1·.-ic.1, chiarisca le 
mosso la Commissione. ra~6oni dell'obbiezione 111ia alla redazione. 
Ora, stando cosi le cose, ·~ evidente dm io E,;s1) ha 1!Pt'": Yoldt> dun 1nr risuscitare 

non posso accettare il proposto emendamento. qnesta que stiuno di prupric.'lit frn il Governo e 
Degli incomodi llel Governo centrale io ho i privati? E sia: a mc ne 1l11"l•!, ma non si la 

la stessa opinione che può avere l' onorevole porrà impedire: imp1:rocclii• nel non volere 
Pepali, e che egli ha og·gi espressa, anzi dirò quella custodia generale d1!1le Provi..cie e dci 
di più che li sento, e soggiu11gerò che 11iu110 Comuni, ,·oldu di necessità '·de litigio, perchò 
più di mc ù aJi,~110 dal voler mettere le mani sn lla t:1.ccia J,~1 l{eµ·no vi ""110 sp::trsi ruderi 
nelle cose altrui, e di quesl11 sia proYa di·~ 0 111n11n1w~n1i più o mC!ll• inq11)rtanti, i q1wli 
la stessa llir0zione centrale Archeologica v:t sono sellza padrone. 
rinwttendo al1p1anto ùi IJl!e]I' azione 1111ic::t ,. lu 1·1·stl) nel <l:ihbio cl11• •tll•:sti rndc:ri e questi 
Celltralizzatrice che a JtrÌ11cipio pan··~ <lov1•ssc 111011nu1t·11li più o me110 importa111.i siano senza 
esercitare. padrone, p1•n::1c :;e 1111 r111.li:ro sorge nella cam- 
In questo breve periodo ha costituito dnc pagna ro111ana, so1·ge in mc1.zo a un fondo che 

Commissariati in quelli! 1l:l•.• regioni le qu~ili i0 11011 rrcdo sia li!Jero; e come noi diamo il 
più parvero ric<'hc di monnmcati g'ià trnv::iti, diritto e il do\'Cre della c11sto1lia al proprietario 
o che vi sia ,.;peranza che si abbiano a trovare dcl lonùo, mi pare che il pr.iprietario dcl mo­ 
{Toscana, Marche cd Emilia). nu111e11to sia chi è l'adrone d·~I fon1!0 do1 e si 

Unico dcv' essere il p1•nsicro e I' i111lirizzo, tro1·a il mo1111mento, cosicchè av•n1do noi il 
perchè la testa non si frar.ionn nè si di1·ide, Jiroprietario, abbiamo altresi !:i custodia, se­ 
ma i modi coi quali si ve<le e si osscrrn quello condo l'articolo l" dell'Utlido Centrale. 
che occorre fan·, e gli istrnrnc11ti i quali si La redazione tli questo primo articolo non 
mettono in opera, debbono ·~sserc quanto più era riusc:it.'.l chiara a parecchi. Bene si com­ 
possibilc accostati alle cose. . ! prendeva cosa si rnlesse quando si dava I' ob- 

Ora, eletto questo, che pur donehbe rassicu- I llligo della custodia dc' rno11umenti in qu:ilun­ 
rare un poco l'onorevole Senatore Pepali, io I que modo posse<luti, al D1>tnanio ed a.gli enti 
potrei pregarlo <li osservare nziandio I' urg:t- i morali; sorg·m·ano duhlii1•zze quando la cu~ 
nismo delll\ Commissioni pro,inciali, le quali stadia si addossava ai Comuni col ccncorso 
banno una larghissim:L facoltà 11'i11iziativa. delle Provincie pel solo tiwlo di 1 rovarsi i mc- 
Se qualche cosa fosse a deplorarsi, sarebbe desimi nel territorio comunale. 

questa, che la scelta di questi uomini non torna Di qui proveniva il timore mio, che dove 
la più facile, comcche ben si conosca quale non fosse stata chiarita l'intenzione Jell'Utttcio 
sia lo stato degli studi archeologici ed arti- Centrale, e dove la cortesia sua non permet­ 
Btìci nel paese nostro; del resto, ben felice il tesge determinarla in questa legge in ma~ 
Ministero, felice non per sè ma uell' interesse niera meno larga se vuolsi, ma l•;ù precisa, non 
dell'arte, se tutte le volti"\ che trattasi di costi- fosst;to per sorgere questioui fori;e in maggior 
tuire siffatte Commissioni, si trovassero molti numero che non siano per aneutura quelle 
di tali uomini giustamente riputati nel paese, che si vollero evitare. L ; ••:::.~:~·::'::::: ~';;;·.:, ·,,:::'" mu~i:.:,m~::'.n""''' <h< in''""' monum•nti 
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ne' quali resta ignoto quale sia il proprietario 
vero dell'opera ùi arte la quale si rivela per 
la prima volta, la sorte di questa non rima­ 
nesse abbandonata al caso; vuole eziaudio che 
quando si disputa tra. due o più, a quale di 
loro appartenesse propriaa10ntc l'opera, questa 
11011 rimanga senza custode, e vi assegnò il 
. Municipio. 
L'intenzione è degna degli egregi Senatori; 

ma la custodia assunta dal Comune non parrà 
una nuova offesa a colui che si dice proprie­ 
tario dell'oggetto in contesa .; che in qualche 
moù.o fu ritrovato in un fondo che e suo? 

Quanto poi ad accettare la massima che i 
Comuni possano invocare il concorso delle Pro­ 
vincie, se di cosa libera si tratti, che può es­ 
sere domandata e disdetta, non rifiuto, quando 
in ispecie la proprietà dell'oggetto chiaramente 
appartieue al Comune. 
All'osservazione poi dell'ou. Relatore che spesso 

la proprietà dcl monumento e indivisa tra la Pro­ 
vincia e il Comune, non solo io non ho nulla 
da opporre, ma credo che in altro modo non 
potrebbe procedere la cosa; cosicche quelle 
parole: col concorso della Prorincia io le ac­ 
cetto, ma solo i11 questo senso, quando cioè 
esse includano la facoltà. che in ogu i modo 
non può essere negata al Comune, di doman­ 
dare il concorso della Provincia. In questo 
senso io non faccio alcuna difficoltà a che le 
suddette parole siano mauteuute nellarticolo. 
Senatore AMARI. Domando la parola per fare 

una proposta. 
PRESIDENTE. Il Senatore Amari ha la parola. 
Senatore Ali!ARI. S' io non m'inganno, l'Ufficio 

Centrale ed il :Ministro non sono lontani dall'in­ 
tendersi, cd è da temere che improvvisando 
qui l'articolo, non si riesca a cogliere la più pre­ 
cisa. espressione che si deve usare; perciò pro­ 
porrei che si rimandasse l'articolo all'Uffìcio 

Centrale il quale, d'accordo col signor Ministro, 
lo modifichi. E giacchè siamo al fine della 
seduta, credo che questo non portorubbo alcuna 
interruzione o ritardo; ma, lo ripeto, bisogna 
ben \IOllÙeraro le parole da inserirsi in que­ 
st'articolo primo e metterle in relazione cogli 
articoli successivi, i quali in effetto lo modi­ 
ficano . 

PRESIDENT~;. Il Relatore dcll'Gfiìcio Centrale 
ha la parola su questa proposta. 
Senatore VlTF,LLESCHI, Hclutore. Veramente, al 

punto al quale si trova la discussione, io credo 
che non ci sarà gran difficoltà ad intendersi tra 
il Ministro e I'Lrfìcio Centrale. Questa •1ue­ 
stione era preveduta e si era già della mede­ 
sima tonut, parola, e quindi la formola pro­ 
posta non e improvvisata. 

Se credono però che, vista l'ora tarda, si debba 
sospendere la seduta piuttosto adesso che dopo 
che l'articolo sia votato, ic mi rimetto a quello 
che crederà di decidere il Senato , e cosi si 
potrà anche ritornare su questa formala e ri­ 
mettere a dirnani la votazione dell'articolo. 

PRESIDJ<;NTE. L'onorevole Ministro fa opposi­ 
zione a <1111~sta proposta? 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io non faccio 
opposizioue; il Senato delibererà. 

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito che il Senatore 
Amari propone, e I' Lrìlcio Centrale e l'onore­ 
vole Ministro nou fanno difficoltà, che si so­ 
spenda la discussione e si rinvii quest'articolo 
ali' L ffìcio Centrale per le modificazioni che 
occorrono. 

Non essendovi opposizione, questa proposta 
si_ intende approvata. 
L'ordine del giorno per domani è il seguito 

della discussione di questo progetto di legge. 

La seduta ò levata (ore 5 Ir2). 
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